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Gaza è spesso stata invasa per la sua acqua. Ogni esercito che ha lasciato o è
entrato nel deserto del Sinai, che sia quello dei babilonesi, di Alessandro Magno,
degli Ottomani o degli inglesi, ha cercato là un sollievo. Ma oggi l’acqua di Gaza
evidenzia  una  situazione  tossica  che  sta  aumentando  vertiginosamente  fuori
controllo.

Una combinazione di ripetuti attacchi israeliani e la chiusura dei suoi confini da
parte di Israele ed Egitto hanno lasciato il territorio nell’impossibilità di trattare
la propria acqua o i propri rifiuti. Ogni goccia di acqua ingerita a Gaza, come ogni
sciacquone del bagno o antibiotico assorbito torna nell’ambiente in uno stato di
degrado.

Per esempio, l’acqua del gabinetto di  un ospedale quando scorre filtra senza
essere  trattata  attraverso  la  sabbia  nell’acquifero.  Lì  si  mescola  con  l’acqua
avvelenata dai pesticidi delle fattorie, con metalli pesanti delle industrie e con il
sale del mare. Poi viene pompata di nuovo su da pozzi comunali o privati, unita a
una  piccola  percentuale  di  acqua  potabile  fornita  da  Israele  e  riciclata  nei
rubinetti  delle abitazioni private.  Ciò determina una diffusa contaminazione e
acqua  da  bere  non  potabile,  circa  il  90%  della  quale  supera  le  indicazioni
dell’Organizzazione Mondiale della Sanità per salinità e cloruro.

Incredibilmente  le  condizioni  sono  peggiorate  a  causa  dell’emergere  di
“supermicrobi”. Questi organismi resistenti a molteplici farmaci si sono sviluppati
in seguito a un’eccessiva prescrizione di antibiotici da parte di medici disperati
per trattare le vittime di tali attacchi senza fine. Più ci sono danni, più ci sono
possibilità di nuovi danni. Meno accessibilità regolare all’acqua potabile significa
che le infezioni si diffonderanno più rapidamente, i microbi si rinforzeranno, più
antibiotici verranno prescritti – e le vittime saranno ulteriormente indebolite.
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Il  risultato è quella che è stata denominata un’ecologia tossica o “biosfera di
guerra”, di cui il ciclo dell’acqua nociva è solo un aspetto. Una biosfera si riferisce
all’interazione di ogni essere vivente con le risorse naturali che le permette di
sopravvivere. Il punto è che le sanzioni, i blocchi e lo stato permanente di guerra
colpiscono ogni cosa di cui gli esseri umani hanno bisogno per vivere, mentre
l’acqua diventa contaminata, l’aria inquinata, il suolo perde la sua fertilità e gli
animali d’allevamento muoiono per le malattie. La gente di Gaza che è sfuggita
alle bombe o al fuoco dei cecchini non ha vie di scampo dalla biosfera.

Chirurghi di guerra, antropologi della salute e ingegneri idraulici – compresi noi –
hanno osservato questa situazione che si  sviluppa ovunque incombano lunghi
conflitti armati o sanzioni economiche, come i sistemi idrici a Bassora e quelli
sanitari in Iraq o in Siria. È ormai giunto il momento di fare chiarezza.

C’è acqua – per qualcuno

Non è che non ci sia acqua potabile nei pressi di Gaza per alleviare la situazione.
Solo a qualche centinaio di metri dal confine si sono fattorie israeliane che usano
acqua potabile pompata dal lago di Tiberiade (il Mare di Galilea) per coltivare
ortaggi destinati ai supermercati europei. Dato che il lago si trova a circa 200 km
a nord e a 200 metri sotto il livello del mare, per pompare tutta quell’acqua viene
utilizzata una grande quantità di energia. L’acqua del lago è anche tenacemente
contesa da Libano, Giordania, Siria e dai palestinesi della Cisgiordania, ognuno
dei quali rivendica la sovranità sul bacino del fiume Giordano.

Nel contempo Israele sta desalinizzando talmente tanta acqua di mare che in
questi giorni i Comuni la stanno rifiutando. L’eccesso di acqua desalinizzata viene
usato  per  irrigare  le  coltivazioni  e  l’autorità  idrica  del  Paese  sta  persino
progettando di usarla per riempire lo stesso lago di Tiberiade – un ciclo bizzarro e
irrazionale, considerando che l’acqua del lago continua ad essere pompata in
direzione contraria, nel deserto. Ora c’è così tanta acqua prodotta artificialmente
che alcuni ingegneri israeliani possono dichiarare che “oggi nessuno in Israele
patisce per mancanza d’acqua”.

Ma non si può dire altrettanto per i palestinesi, soprattutto non per quelli di Gaza.
Là la gente ha fatto ricorso a vari filtri ingegnosi, a bollitori o apparecchi di
desalinizzazione sotto il lavello o a livello di quartiere per trattare l’ acqua. Ma
queste fonti non sono regolamentate, spesso piene di germi e proprio un ulteriore



ragione per cui ai bambini vengono prescritti antibiotici – continuando quindi il
modello di danno e ripetizione del danno. Nel contempo dottori, infermieri ed
équipe  per  la  manutenzione  dell’acqua  cercano  di  fare  l’impossibile  con
l’equipaggiamento  sanitario  minimo  a  loro  disposizione.

Le implicazioni per tutti quelli che investono nell’acqua ripetutamente distrutta e
nei progetti sanitari di Gaza sono chiare. Fornire più ambulanze o serbatoi per
l’acqua – la strategia “camion e cibo” – può funzionare quando i conflitti sono nel
loro stadio più acuto, ma non sono altro che palliativi. Sì, le cose andranno meglio
a breve termine, ma molto presto Gaza si ritroverà con la prossima generazione di
antibiotici e dovrà fare i conti con super microbi rivestiti di teflon.

I donatori devono invece disegnare programmi che si adattino a una incessante
biosfera di guerra che pervade tutto. Ciò significa addestrare molti più dottori e
infermieri, fornire più medicine e infrastrutture di supporto per i servizi medici ed
idrici.  Cosa  ancora  più  importante,  i  donatori  dovrebbero  costruire  una
“protezione” politica per difendere i propri investimenti (se non i bambini del
posto), magari chiedendo a quelli che distruggono le infrastrutture di pagare le
spese per le riparazioni.

E c’è un messaggio ancora più importante per tutti noi. La nostra ricerca mostra
che la guerra è qualcosa di più di eserciti e geopolitica – si estende agli ecosistemi
nel loro complesso. Se l’ideologia deumanizzante che sta dietro il conflitto venisse
affrontata  e  se  l’acqua  in  eccesso  fosse  deviata  verso  la  gente  piuttosto  che  nei
laghi,  allora  i  ripetuti  danni  facilmente  evitabili  sofferti  dalla  popolazione  a  Gaza
diventerebbero una cosa del  passato.  I  palestinesi  troverebbero presto la loro
biosfera molto più sana.
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Il cambiamento climatico è una delle maggiori minacce che attualmente la vita
umana deve affrontare. I suoi effetti sono globali, ad ampio raggio e diversamente
distribuiti. Nonostante i palestinesi e gli israeliani vivano sullo stesso territorio
geografico, i palestinesi sotto occupazione soffriranno gli effetti del cambiamento
climatico in modo molto più grave.

Il  principale  rischio  non ambientale  che  i  palestinesi  in  Cisgiordania  devono
affrontare  rimane  la  continua  occupazione  israeliana,  un’occupazione  così
pervasiva che il Programma delle Nazioni Unite per lo Sviluppo la considera a
tutti gli effetti come un “rischio” ambientale. Arrivata ormai al cinquantaduesimo
anno, l’occupazione impedisce ai palestinesi l’accesso e la gestione della loro
terra e delle loro risorse, soprattutto l’acqua. Impedisce loro in modo significativo
di perseguire misure per sostenere l’adattamento al cambiamento climatico, cioè
all’adeguamento  di  sistemi  umani  o  naturali  per  rispondere  agli  effetti  del
cambiamento  climatico.  In  Cisgiordania  l’impossibilità  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese  (ANP)  a  perseguire  politiche  di  adattamento  è  una  diretta
conseguenza dell’occupazione e avrà gravi ripercussioni umane e ambientali per
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gli abitanti palestinesi.

 

Conseguenze per la Palestina

La Palestina/Israele si trova in una delle regioni del mondo con maggiore scarsità
di  acqua.  Si  prevede  che  il  cambiamento  climatico  avrà  come  risultato  la
riduzione delle piogge e l’aumento delle temperature. Ciò mette a serio rischio i
settori idrico e agricolo, soprattutto nei Territori Palestinesi Occupati (TPO), che
hanno una delle più basse disponibilità di acqua pro capite. La principale fonte di
acqua potabile  per  i  palestinesi  è  l’acqua della  falda  freatica  immagazzinata
(principalmente da acquiferi),  mentre circa metà dell’acqua estratta da questi
pozzi sotterranei è utilizzata per l’agricoltura.

Israele ha ideato un complicato sistema burocratico per controllare e limitare
l’accesso dei palestinesi alla falda freatica sotto la copertura dell’applicazione dei
termini  dell’accordo  interinale  di  Oslo  II  del  1995,  che  destinava
temporaneamente  le  risorse  idriche  al  governo  israeliano  e  all’ANP.  Oslo  II
concesse a Israele il controllo su circa l’80% delle riserve idriche in Cisgiordania
per un periodo iniziale di cinque anni. Tuttavia l’accordo, oggi ancora in vigore,
non prende in considerazione i cambiamenti a lungo termine nella distribuzione
dell’acqua o l’aumento della popolazione.

Il  Joint  Water  Committee  [Commissione  Congiunta  per  l’Acqua]  (JWC),  un
organismo degli accordi di Oslo, vieta ai palestinesi di prendere decisioni relative
all’acqua senza l’approvazione di Israele, che impedisce loro l’accesso al fiume
Giordano e nega i permessi per raccogliere in dighe l’acqua di dilavamento. Le
politiche  israeliane  quindi  rendono  estremamente  difficile  ai  palestinesi  lo
sviluppo di un nuovo accesso all’acqua o riparare infrastrutture già esistenti;
spesso ciò  ha come risultato la  demolizione di  strutture e  pozzi  vitali  con il
pretesto che sono state costruite senza il permesso di Israele. Allo stesso tempo in
Cisgiordania i 600.000 coloni illegali israeliani utilizzano sei volte più acqua dei
tre milioni di palestinesi. La violenza dei coloni nei confronti delle infrastrutture
dei palestinesi mette ulteriormente a rischio i fragili sistemi idrici.

La  maggior  parte  dell’acqua  dei  palestinesi  viene  utilizzata  per  l’irrigazione,
rendendo  contadini  e  pastori  quelli  che  dovranno  pagare  lo  scotto  di  ogni
ulteriore riduzione della disponibilità di acqua. Il furto di terre da parte di Israele,



le  restrizioni  nei  movimenti  e  l’accesso  condizionato  ai  pascoli  accentua
notevolmente la particolare vulnerabilità di contadini e pastori. In Cisgiordania,
con oltre 400 posti di controllo e blocchi stradali, un sistema discriminatorio per il
rilascio  da  parte  dei  militari  di  permessi  di  spostamento,  l’espansione  delle
colonie,  le  strade solo  per  i  coloni  e  il  muro dell’apartheid,  l’agricoltura e  i
contadini palestinesi hanno a disposizione meno terre e i coltivatori sono sempre
meno  in  grado  di  occuparsi  della  terra  di  cui  sono  proprietari,  mettendo  a
repentaglio i loro campi e i loro armenti. Oltretutto la maggior parte delle risorse
naturali e degli spazi liberi della Cisgiordania, compresi alcuni dei migliori terreni
agricoli nella valle del Giordano, si trovano nell’Area C, che comprende oltre il
63% della Cisgiordania ed è stata annessa di fatto da Israele.

 

L’Autorità Nazionale Palestinese

L’ANP non ha poteri sovrani su più del 60% del territorio della Cisgiordania e non
detiene il  potere politico indipendente per gestire i rischi climatici. La scarsa
possibilità  di  governare e  la  divisione politica  tra  Hamas a  Gaza e  Fatah in
Cisgiordania accrescono i rischi per una già vulnerabile popolazione palestinese.

In  particolare,  l’ANP  è  poco  attrezzata  per  sostenere  adeguamenti  a  lungo
termine,  una  sfida  che  richiede  un  appoggio  politico  esterno,  consistente
collaborazione  tra  ministeri  e  maggiori  risorse  fiscali  di  quelle  attualmente
disponibili. Per esempio, l’Autorità per la Qualità Ambientale dell’ANP nel 2011,
con l’appoggio di esperti esterni e di finanziamenti dei donatori, ha sviluppato una
“Strategia Nazionale per l’Adattamento al Cambiamento Climatico”. Il progetto
sottolinea  la  necessità  di  adattamento  climatico  e  calcola  il  costo  stimato
dell’adeguamento  idrico  e  agricolo  a  1  miliardo  e  369,3  milioni  di  dollari
rispettivamente – molto al di là delle attuali disponibilità finanziarie. È importante
notare  che molti  dei  problemi  fiscali  dell’ANP derivano dal  fatto  che Israele
dirotta i proventi delle tasse, dell’aiuto e del commercio palestinesi nelle proprie
casse.

Riguardo all’appoggio internazionale, nel marzo 2016 la Palestina è diventata
membro della  “UN Framework Convention on Climate Change” [Convenzione
quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici] (UNFCCC) e un mese dopo
ha  ratificato  l’accordo  di  Parigi.  “Il  Piano  Nazionale  di  Adattamento”  della



Palestina è stato presentato nel novembre 2016 all’UNFCCC. Mentre questi sforzi
sono molto necessari, essi non sono né rapidi né sufficientemente organici per
contrastare  gli  effetti  del  cambiamento  climatico,  aggravato  dall’occupazione
israeliana in continua espansione.

 

Indicazioni

Si dovrebbe riconoscere che le disposizioni ambientali degli accordi di1.
Oslo  II,  soprattutto  riguardo  ai  diritti  sull’acqua,  sono  scaduti  e  i
palestinesi  dovrebbero  riprendere  il  totale  ed  assoluto  accesso  agli
acquiferi e al fiume Giordano.
L’ANP  e  le  organizzazioni  della  società  civile  palestinese  dovrebbero2.
diffondere una campagna di sensibilizzazione per informare i palestinesi
dei rischi climatici e suggerire strategie per affrontarli.
Un’attenta raccolta di dati è fondamentale per rafforzare la possibilità3.
dell’ANP di adattarsi al cambiamento climatico. L’ANP dovrebbe condurre
una  raccolta,  analisi  e  condivisione  coordinate  delle  informazioni
riguardanti il clima, concentrandosi su dati del clima a livello locale per
fornire un monitoraggio in tempo reale.
Dato  che  la  società  palestinese  dipende  pesantemente  dagli  aiuti,  i4.
donatori  internazionali  dovrebbero  finanziare  progetti  che  includano
pienamente  l’attenuazione  dei  rischi  climatici.  Tuttavia  ci  sono  molte
critiche riguardo agli aiuti e alla struttura delle Ong nei TPO e inserire la
vulnerabilità climatica in questo quadro non è privo di preoccupazioni
etiche.

 

 

Zena Agha

Zena Agha è l’esperta di politica USA per Al-Shabaka. I suoi settori di competenza
includono l’edilizia delle colonie nel territorio palestinese occupato, in particolare
a  Gerusalemme,  la  storia  contemporanea  del  Medio  Oriente  e  le  pratiche
territoriali.  In precedenza ha lavorato all’Economist [settimanale britannico di
politica internazionale, ndt.], all’ambasciata irakena a Parigi e nella delegazione
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palestinese  all’UNESCO.  Oltre  ad  editoriali  sull’”Independent”  [giornale
britannico di centro sinistra, ndt.] e su “The Nation” [rivista americana di sinistra,
ndt.], l’attività di Zena nei mezzi di informazione include il servizio internazionale
della BBC, la BBC in arabo e “El Pais” [quotidiano spagnolo di centro sinistra,
ndt.].  Zena  ha  ottenuto  il  premio  “Kennedy  Scholarship”   per  studiare
all’università di Harvard, dove ha conseguito il master in Studi sul Medio Oriente.
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Come se Israele non avesse fatto
niente  di  cui  vergognarsi  prima
dell’avvento degli smartphone
Amira Hass

16 aprile 2018, Haaretz

I soldati israeliani che hanno ucciso palestinesi disarmati non sono
spuntati  dal  nulla  per  la  prima  volta  tre  settimane  fa.  Né  le
giustificazioni dell’esercito sono iniziate solo allora. Siete voi che
non leggete, ricordate o credete.

La vergogna è importante, è un peccato che arrivi  così tardi.  La vergogna è
necessaria, è triste che così poche persone la provino. Quello che rende possibile
questa tardiva apparenza di vergogna è la tecnologia che ha trasformato ogni
persona con uno smartphone in un fotografo e ogni applicazione delle reti sociali
in uno schermo gigante, portando in ogni casa prove fotografiche imbarazzanti. In
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rari casi filtrano attraverso il muro dell’insabbiamento e della menzogna innalzato
dall’esercito israeliano e attraverso la corazza del “sono comunque tutti terroristi”
che gli israeliani indossano volontariamente.

Dalla vergogna a lungo rimandata possiamo intuire che ci sono israeliani che
credono che i  soldati  dell’esercito abbiano iniziato solo poche settimane fa a
sterminare palestinesi disarmati. Cioè credono che solo da quando sono comparsi
gli smartphone, con la loro possibilità di smascherare pubblicamente in tutta la
loro nuda vergogna i soldati e i loro superiori, i comandanti abbiano iniziato a
ordinare ai loro soldati di uccidere anche in assenza di un pericolo mortale. In
altre parole, che fino a poco tempo fa, finché non sono arrivati gli smartphone, la
purezza delle armi venisse scrupolosamente rispettata e non ci fosse spazio per la
vergogna. E quindi che sia così anche oggi, in tutti i casi in cui soldati e poliziotti
uccidono e feriscono palestinesi quando non ci sono telefonini a riprenderli. Gli
israeliani che si vergognano credono che l’esercito menta solo quando c’è una
prova fotografica della bugia.  In sua assenza l’esercito israeliano e la polizia
dicono la verità, i palestinesi e un pugno di persone di sinistra sono quelli che
mentono.

La vergogna è demoralizzante per un’altra ragione: ci ricorda della debolezza
della  parola  scritta  quando non si  basa  sulla  versione  degli  avvenimenti  del
regime, ma piuttosto sulla testimonianza delle vittime del regime. Prima che ci
fossero  cellulari  con  videocamera  e  telecamere  di  sicurezza  ad  ogni  angolo,
raccoglievamo le testimonianze di decine di testimoni oculari. Incrociavamo le
loro versioni, verificavamo, esaminavamo, facevamo domande – spesso eravamo
sul posto quando avvenivano gli incidenti – e scrivevamo e pubblicavamo. Ma era
sempre la nostra parola contro quella dell’essere assolutamente puro: l’ufficio del
portavoce dell’esercito.

L’immagine che si voleva trasmettere dell’esercito e del governo era fabbricata
sulle scrivanie delle redazioni e nelle strade di Tel Aviv e di Kfar Sava. Ogni
giorno e in ogni operazione, il superpotere palestinese risorge per distruggerci e
per attaccare la piccola Israele e i suoi teneri figli diciottenni che sono apparsi nel
territorio  della  superpotenza.  Non  è  così:  i  soldati  israeliani  che  uccidono
palestinesi disarmati non sono spuntati fuori per la prima volta tre settimane fa.
Né le  giustificazioni  dell’esercito  sono iniziate  solo  allora.  Siete  voi  che non
leggete o non ricordate o non credete.



Alla vostra attenzione

Ma ditemi, voi che vi vergognate, e a ragione, non vi vergognate del fatto che
Israele rubi l’acqua ai palestinesi e imponga loro limitate quote di consumo? Non
vi  vergognate  del  rifiuto  di  Israele  di  collegare  migliaia  di  palestinesi  della
Cisgiordania e del Negev israeliano al servizio idrico?

E quando Israele espelle gli abitanti di Umm al-Hiran dalla loro baraccopoli del
Negev, non morite di vergogna per lo Stato e per la bella comunità modello,
basata  su valori  ebraici,  che sarà  costruita  sulla  terra  degli  espulsi?  Non vi
vergognate dello Stato che in tutti questi anni ha impedito il collegamento di
Umm al-Hiran alla rete idrica ed elettrica, o dei giudici della Corte Suprema che
hanno  permesso  le  espulsioni?  Non  provate  vergogna  quando  un  pugno  di
israeliani  scende  dalle  proprie  colonie  e  dagli  avamposti  per  attaccare
ripetutamente i villaggi palestinesi dei dintorni? Non arrossite, né sbiancate, alla
vista  dei  soldati  che  stanno  a  guardare  e  lasciano  che  essi  aggrediscano,
distruggano, sradichino e taglino? E quando la polizia non fa nessuna ricerca dei
responsabili, persino quando sono stati filmati e il loro luogo di residenza è noto,
non vi vergognate ancora di più? Non provate vergogna per il solo fatto di sapere
che questo metodo di violenza dei coloni – incoraggiato dal silenzio delle autorità
– è vecchio tanto quanto la stessa occupazione?

Il  seguente  fatto  –  2,5%  della  terra  dello  Stato  è  destinata  al  20%  della
popolazione (i cittadini palestinesi di Israele) – non fa sì che voi, per la vergogna,
vogliate che la terra si apra e vi inghiotta?

E cosa ne dite dei pochi abitanti di Gaza a cui è permesso di viaggiare all’estero
attraverso il ponte di Allenby [posto di confine tra la Cisgiordania occupata e la
Giordania, ndt.] che sono obbligati a promettere per iscritto di non tornare per un
anno? E dei palestinesi della Cisgiordania a cui non è consentito incontrarsi con
amici e parenti che vivono nella Striscia di Gaza? E del divieto di vendita dei
prodotti  di  Gaza  in  Cisgiordania  e  di  esportarli,  tranne  pochi  camion  che
trasportano  una  ridotta  quantità  di  beni?  E  cosa  dite  del  fatto  di  tener
imprigionate 2 milioni di persone dietro il filo spinato e il controllo militare e le
torri da cui sparare? Secondo voi tutto questo non meriterebbe di essere incluso
nell’elenco delle disgrazie collettive degli ebrei?

Israele non si è mai spaventato e non si spaventa ora ad uccidere civili palestinesi



– individualmente, separatamente e in massa. Ma uccidere palestinesi non è un
fine  in  sé.  Al  contrario  i  70  anni  di  esistenza  di  Israele  dimostrano  che
l’appropriazione della terra palestinese è un obiettivo supremo del nostro Stato, e
che l’appropriazione si unisce alla riduzione del numero di palestinesi su quella
terra.

Espellere palestinesi dalle loro case, dalla loro patria e dal loro Paese in tempo di
guerra è un mezzo collaudato per ridurre il numero di una popolazione. Quando
questo non è fattibile, concentrare i palestinesi in affollate riserve (su entrambi i
lati  della Linea Verde [il  confine tra lo Stato di Israele e la Giordania prima
dell’occupazione  della  Cisgiordania,  ndt.])  è  un  altro  metodo,  di  routine  e
continuo.  Chiunque abbia  trovato  ciò  difficile  da  credere  prima del  1993 ha
ottenuto la prova definitiva negli accordi di Oslo: sotto l’ombrello del processo di
pace  il  principale  obiettivo  dei  governi  (laburisti  e  del  Likud)  e  delle  loro
burocrazie  è  stato  di  dimostrare  la  giustezza  delle  accuse  secondo  cui  nel
profondo siamo davvero un’entità coloniale. Ciò vi fa sentire orgogliosi?

(traduzione di Amedeo Rossi)

Il carceriere della prigione di Gaza
e la crescente soglia del collasso
della Striscia
Amira Hass

16 gennaio 2018, Haaretz

L’isolamento della Striscia di Gaza e dei suoi abitanti, come
progetto politico piuttosto che di sicurezza, è iniziato molto
prima dei razzi Qassam
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Il carceriere avverte che il campo di internamento è sull’orlo del collasso. È un
bene che lo faccia, ed è un bene che il suo avvertimento sia diventato il titolo di
testa su Haaretz. Ma è difficile ignorare a chi è indirizzato tale avvertimento: al
governo e soprattutto al ministro della Difesa Avigdor Lieberman.

La preoccupazione del carceriere – cioè i dirigenti di alto livello dell’apparato di
sicurezza  –  sembra  sincera.  Non  vi  è  motivo  di  sospettare  che  stiano
semplicemente  preparando  la  propria  difesa  presso  il  Tribunale  Penale
Internazionale, per il giorno in cui vengano ricercati i sospettati per il continuo
disastro noto come prigione della Striscia di Gaza.

Il livello del collasso di Gaza sale ogni anno, a causa dell’intollerabile capacità di
resistenza dei palestinesi. Il sogno politico di Israele della Striscia di Gaza come
entità  separata  geograficamente  e  politicamente  può  essere  realizzato  solo
distruggendo la sua economia e le sue infrastrutture e la salute mentale e fisica
dei suoi abitanti. Niente lo illustra meglio della questione dell’acqua.

Quando i dirigenti israeliani avvertono ipocritamente che il 95% dell’acqua di
Gaza non è potabile, evitano [di citare] l’assurdità originaria: Israele costringe
Gaza a procurarsi l’acqua dalla falda acquifera situata all’interno dei suoi confini.
Questa falda acquifera,  che nel  1950 forniva acqua a circa 300.000 persone,
dovrebbe oggi fornirne la stessa quantità a due milioni di persone. Non c’è da
meravigliarsi che vi siano eccesso di estrazione e contaminazione con acque di
scarico e acqua di mare.

Il  sogno  israeliano  della  Striscia  di  Gaza  come  territorio  separato
geograficamente e politicamente ha provocato e continua a provocare una serie di
danni la cui entità è difficile da calcolare. Le autorità, i Paesi donatori e le singole
famiglie hanno speso e continuano a spendere enormi quantità di denaro per
purificare  l’acqua  potabile.  Come  per  i  tunnel,  questo  avviene  a  spese  dei
finanziamenti per la sanità, l’educazione, le infrastrutture e le strutture per i
bambini.

Lo dirò per l’ennesima volta:  l’unica soluzione a breve termine è convogliare
l’acqua a Gaza da Israele e dalla Cisgiordania, senza mercanteggiare sul prezzo o
attendere  la  riconciliazione  palestinese  tra  Fatah e  Hamas.  Da sette  a  dieci
milioni di metri cubi all’anno [la quantità variabile di acqua fornita a Gaza da
Israele, ndt.] è come versare un bicchier d’acqua in una piscina.



La desalinizzazione è impossibile quando le acque di scarico fluiscono in mare. E
gli scarichi continueranno a fluire in mare finché Israele non ridurrà le rigide
restrizioni  all’entrata  di  materiali  grezzi  e  pompe  a  Gaza  ed  alla  libertà  di
movimento di  ingegneri,  imprenditori  e  consulenti.  Ogni  restrizione comporta
perdite di tempo e di energia, pagamenti agli avvocati, inutili spese per stabilire il
danno che è già stato causato, spese mediche per malattie che avrebbero potuto
essere  prevenute  se  si  fosse  permesso  per  tempo  l’ingresso  di  una  pompa,
sottoutilizzo di manodopera e di competenze e fuga di cervelli.

Lo stesso vale per ogni altro aspetto della vita. I professionisti israeliani della
sicurezza  eseguono  fedelmente  i  loro  ordini  di  vietare  la  pesca,  sparare  ai
contadini e costringere la gente ad aspettare ore per un interrogatorio di due
minuti da parte del servizio di sicurezza dello Shin Bet, e poi si lamentano della
diminuzione del numero di camion da carico che entrano a Gaza a causa della
caduta del potere d’acquisto.

L’isolamento di Gaza e dei suoi abitanti, come progetto politico piuttosto che di
sicurezza, è iniziato molto prima dei razzi Qassam. L’isolamento dei giovani di
Gaza  dal  resto  del  mondo ha  favorito  il  messaggio  illusorio  di  Hamas.  E  la
propaganda israeliana è riuscita ad attribuire la colpa all’accumulo di armi di
Hamas,  sempre  un  efficace  strumento  nella  lotta  interna  per  la  leadership
palestinese.

Israele  esagera  deliberatamente  il  rischio  strategico  costituito  dalle  armi  di
Hamas, rafforzando così l’immagine dell’organizzazione come salvatrice agli occhi
dei disperati. La propaganda di Hamas è riuscita a dare la colpa ai tagli di fondi
da parte dell’Autorità palestinese e a mettere a tacere le critiche alle sue pretese
militari. L’ANP ha accettato l’isolamento della popolazione di Gaza, anche prima
che Hamas prendesse il potere.

Gaza non è un’isola. Trattate i suoi residenti come esseri umani. Lasciateli partire
per andare a studiare o a divertirsi a Nablus e a Betlemme ed anche a Haifa [in
territorio  israeliano,  ndt.];  lasciateli  andare  a  lavorare  e  a  visitare  amici  e
famigliari. Lasciateli produrre e coltivare ed esportare. Lasciate che israeliani,
cisgiordani e turisti visitino Gaza. Gaza eviterà il collasso ed Israele eviterà un
processo al Tribunale dell’Aia.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



 

Le  riserve  di  acqua  naturale  di
Israele si stanno prosciugando
*Nota redazionale: riteniamo interessante per il  lettore tradurre questo breve
articolo sulla situazione idrica in Israele, nonostante non riguardi direttamente i
palestinesi,  se  non quelli  con nazionalità  israeliana.  Infatti  questa scarsità  di
risorse idriche mette in luce lo sfruttamento indiscriminato del territorio da parte
di un sistema economico, principalmente agricolo, che ha utilizzato le risorse
idriche per sviluppare una produzione per il mercato con un fortissimo impatto
ambientale. Questa situazione smaschera anche la presunta capacità del sistema
israeliano di utilizzare al meglio l’acqua a disposizione e la pretesa di Israele di
essere un modello da questo punto di vista. Ma soprattutto preannuncia ulteriori
problemi per i palestinesi della Cisgiordania e di Gaza. I primi sono già stati
vittime per  due estati  di  seguito  dell’appropriazione delle  acque dei  territori
occupati da parte dei coloni e dello Stato di Israele, di cui abbiamo dato conto in
alcuni articoli che si possono trovare sul sito. Rischiano quindi di vedersi privare
ulteriormente delle proprie stesse risorse idriche a favore dei coloni e dei cittadini
israeliani. Quelli di Gaza, in cui più del 90% dell’acqua non risponde ai criteri di
potabilità  stabiliti  dall’OMS,  importano  da  Israele  una  parte  del  proprio
fabbisogno idrico, che rischia di venire decurtato per soddisfare le necessità della
popolazione israeliana.

Mentre gli impianti di desalinizzazione forniscono due terzi dell’uso domestico di
acqua, le sorgenti di acqua naturale sono essenziali per coprire le altre necessità.
Proposti gravi tagli.

 Zafrir Rinat –

2 ottobre 2017, Haaretz, 

L’autorità  per  le  acque sta  proponendo i  tagli  più  drastici  all’uso  dell’acqua
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dell’ultimo decennio, perché alla fine di settembre solo una delle tre principali
sorgenti di acqua naturale di Israele era ancora utilizzabile. Le altre due erano al
di sotto della linea rossa, il che significa che il pompaggio deve finire.

La decisione è stata anche motivata dalle previsioni di piogge al di sotto della
media nel prossimo anno.

Sia il lago Kinneret che l’acquifero montano occidentale erano al di sotto della
linea rossa a settembre, che è considerato la fine dell’anno idrologico. L’acquifero
costiero era ancora utilizzabile, ma anche questo ha solo una piccola quantità
d’acqua da sfruttare, che si trova nella sua parte meridionale.

Quando una sorgente d’acqua scende al  di  sotto della linea rossa,  la  qualità
dell’acqua viene danneggiata perché l’acqua salmastra si può infiltrare dal mare o
da acquiferi circostanti.

Secondo il rapporto annuale emesso dal servizio idrologico statale, nel complesso
le fonti  di  acqua naturale di  Israele sono sotto di  un milione di  metri  cubici
rispetto  ai  livelli  ottimali,  cioè  il  livello  al  quale  la  qualità  dell’acqua  è
maggiormente garantita. Il lago Kinneret è sceso al di sotto della linea rossa mesi
fa.

L’acquifero costiero è 618 milioni di metri cubi al di sopra della linea rossa, ma di
questi  solo 63 milioni di metri  cubi nella parte meridionale sono attualmente
utilizzabili, perché il resto è già stato contaminato. Questa quantità è circa la
metà della produzione annuale di un impianto di desalinizzazione e meno di un
decimo del consumo domestico annuale di Israele.

Benché  in  teoria  se  ne  potrebbe  pompare  ancora  dall’acquifero,  ciò
danneggerebbe  ulteriormente  la  qualità  dell’acqua.

Normalmente  gli  impianti  di  desalinizzazione  riforniscono  due  terzi  dell’uso
domestico di acqua. Ma, poiché le sorgenti di acqua naturale sono essenziali per
coprire il resto dei consumi, l’autorità per l’acqua è molto preoccupata per la sua
riduzione. Questa preoccupazione è aggravata da previsioni di piogge inferiori
alla media nel prossimo inverno, forse anche in modo significativo inferiori alla
media.

La scorsa settimana il comitato esecutivo dell’autorità per le acque si è riunito per
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redigere  raccomandazioni  sull’uso  dell’acqua  per  il  prossimo  anno.  Le  sue
decisioni, che verranno inviate per l’approvazione al consiglio direttivo statale,
sono di ridurre drasticamente di 130 milioni di metri cubi le destinazioni di acqua
dello scorso anno.

Di  questi,  80  milioni  di  metri  cubi  saranno  sottratti  ai  coltivatori,  il  che
rappresenta una riduzione di decine di punti percentuali. Il resto dovrebbe venire
dall’irrigazione comunale di parchi e giardini.

I coltivatori sono furiosi per la proposta. L’associazione di produttori di frutta
israeliani, per esempio, ha affermato che il taglio obbligherebbe li a sradicare i
loro frutteti.

Ma gli  esperti  hanno detto  al  comitato  esecutivo  che  il  pompaggio  dal  lago
Kinneret dovrà essere quasi del tutto interrotto – ed anche così si prevede che il
lago  scenda  al  suo  livello  più  basso  della  storia.  Hanno anche  detto  che  la
maggioranza  delle  trivellazioni  nella  Galilea  occidentale  dovrebbero  essere
interrotte  se  si  devono  evitare  danni  alle  sorgenti  di  acqua  naturale.

L’autorità  per  le  acque sta  proponendo i  tagli  più  drastici  all’uso  dell’acqua
dell’ultimo decennio, perché alla fine di settembre solo una delle tre principali
sorgenti di acqua naturale di Israele era ancora utilizzabile. Le altre due erano al
di sotto della linea rossa, il che significa che il pompaggio deve finire.

La decisione è stata anche motivata dalle previsioni di piogge al di sotto della
media nel prossimo anno.

Sia il lago Kinneret che l’acquifero montano occidentale erano al di sotto della
linea rossa a settembre, che è considerato la fine dell’anno idrologico. L’acquifero
costiero era ancora utilizzabile, ma anche questo ha solo una piccola quantità
d’acqua da sfruttare, che si trova nella sua parte meridionale.

Quando una sorgente d’acqua scende al  di  sotto della linea rossa,  la  qualità
dell’acqua viene danneggiata perché l’acqua salmastra si può infiltrare dal mare o
da acquiferi circostanti.

Secondo il rapporto annuale emesso dal servizio idrologico statale, nel complesso
le fonti  di  acqua naturale di  Israele sono sotto di  un milione di  metri  cubici
rispetto  ai  livelli  ottimali,  cioè  il  livello  al  quale  la  qualità  dell’acqua  è
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maggiormente garantita. Il lago Kinneret è sceso al di sotto della linea rossa mesi
fa.

L’acquifero costiero è 618 milioni di metri cubi al di sopra della linea rossa, ma di
questi  solo 63 milioni di metri  cubi nella parte meridionale sono attualmente
utilizzabili, perché il resto è già stato contaminato. Questa quantità è circa la
metà della produzione annuale di un impianto di desalinizzazione e meno di un
decimo del consumo domestico annuale di Israele.

Benché  in  teoria  se  ne  potrebbe  pompare  ancora  dall’acquifero,  ciò
danneggerebbe  ulteriormente  la  qualità  dell’acqua.

Normalmente  gli  impianti  di  desalinizzazione  riforniscono  due  terzi  dell’uso
domestico di acqua. Ma, poiché le sorgenti di acqua naturale sono essenziali per
coprire il resto dei consumi, l’autorità per l’acqua è molto preoccupata per la sua
riduzione. Questa preoccupazione è aggravata da previsioni di piogge inferiori
alla media nel prossimo inverno, forse anche in modo significativo inferiori alla
media.

La scorsa settimana il comitato esecutivo dell’autorità per le acque si è riunito per
redigere  raccomandazioni  sull’uso  dell’acqua  per  il  prossimo  anno.  Le  sue
decisioni, che verranno inviate per l’approvazione al consiglio direttivo statale,
sono di ridurre drasticamente di 130 milioni di metri cubi le destinazioni di acqua
dello scorso anno.

Di  questi,  80  milioni  di  metri  cubi  saranno  sottratti  ai  coltivatori,  il  che
rappresenta una riduzione di decine di punti percentuali. Il resto dovrebbe venire
dall’irrigazione comunale di parchi e giardini.

I coltivatori sono furiosi per la proposta. L’associazione di produttori di frutta
israeliani, per esempio, ha affermato che il taglio obbligherebbe li a sradicare i
loro frutteti.

Ma gli  esperti  hanno detto  al  comitato  esecutivo  che  il  pompaggio  dal  lago
Kinneret dovrà essere quasi del tutto interrotto – ed anche così si prevede che il
lago  scenda  al  suo  livello  più  basso  della  storia.  Hanno anche  detto  che  la
maggioranza  delle  trivellazioni  nella  Galilea  occidentale  dovrebbero  essere
interrotte  se  si  devono  evitare  danni  alle  sorgenti  di  acqua  naturale.



(traduzione di Amedeo Rossi)

Robert  Piper  dell’ONU:  gli  attori
politici stanno perdendo di vista la
sofferenza dei civili a Gaza
Ma’an News– 11 luglio 2017

Chloe Benoist

Gerusalemme (Ma’an) – Martedì le Nazioni Unite hanno reso pubblico un rapporto che lancia
l’allarme rispetto alla situazione umanitaria in continuo peggioramento nella Striscia di Gaza
sotto assedio, un mese dopo che il territorio palestinese ha segnato il decimo anniversario sotto
il blocco israeliano.

Il  rapporto,  intitolato  “Gaza  dieci  anni  dopo”,  avverte  soprattutto  che  l’acquifero  di  Gaza
potrebbe  diventare  inutilizzabile  entro  la  fine  dell’anno,  oltre  alle  continue  crisi  energetiche  e
sanitarie, mentre più di metà dei due milioni di abitanti di Gaza soffre di insicurezza alimentare.

“Resta fondamentale che la gente di Gaza abbia la possibilità di vivere una vita degna, sana e
produttiva in pace e sicurezza e che l’attuale spirale discendente sia invertita,” ammonisce il
rapporto. “Senza questi passi Gaza diventerà più isolata e più disperata, aumenterà la minaccia
di una nuova e più devastante escalation e le prospettive di una riconciliazione tra i palestinesi
scemeranno – e lo stesso avverrà con le prospettive di pace tra Israele e Palestina.”

In  occasione della  diffusione del  rapporto,  il  coordinatore  per  l’aiuto  umanitario  e  le  attività  di
sviluppo nei territori palestinesi dell’ONU si è incontrato martedì con Ma’an ed ha discusso della
perdurante crisi a Gaza, così come della gestione da parte dell’ONU delle tensioni quando si
occupa delle violazioni delle leggi internazionali nei territori palestinesi occupati. L’intervista,
pubblicata per la sua chiarezza e brevità, può essere letta qui di seguito.
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Quali erano le intenzioni dell’ONU nella pubblicazione del rapporto, due anni dopo
aver messo in guardia sul fatto che Gaza potrebbe diventare invivibile entro il 2020?

In  primo  luogo,  ogni  volta  che  cerchiamo  di  condividere  la  vicenda  di  Gaza,  siamo
costantemente attaccati da diverse angolature perché la successione dei fatti sarebbe sbagliata,
perché  banalizzeremmo la  situazione,  perché  non  citeremmo qualcuno,  e  così  di  seguito.
Nell’ambito dell’ONU c’è questa preoccupazione che, anno dopo anno, perdiamo di vista i civili
coinvolti nella tragedia che è oggi Gaza, e non dobbiamo perdere alcuna occasione per parlare
della loro vicenda.

In secondo luogo, è il decennale, un anniversario tragico di almeno tre avvenimenti: la presa di
potere violenta da parte di Hamas a Gaza, il rafforzamento della chiusura veramente rigida – un
vero e proprio blocco da quando Hamas ha preso il sopravvento – e la conseguente separazione
che ne è seguita tra Gaza e la Cisgiordania.

Nel rapporto lei afferma di aver visitato Gaza due volte al mese. Cosa le hanno detto i
gazawi su come vedono la situazione?

I  gazawi  sono davvero molto  resilienti.  Sono orgogliosi,  e  non vogliono in  un certo  senso
lamentarsi e dimostrare debolezza, c’è un elemento di incredibile stoicismo e resistenza che è
veramente  sbalorditivo.  Ma  si  ha  rapidamente  questa  sensazione  di  sfinimento  tra  i  comuni
gazawi, che ne hanno passate così tante, per così tanto tempo, e hanno la sensazione che
nessuno sia realmente dalla loro parte. Francamente non hanno niente di buono da dire su
nessun dirigente. Penso che si sentano terribilmente abbandonati.

E quando incontri un sottogruppo di persone particolarmente vulnerabili – donne con cancro al
seno, bambini che necessitano di apparecchiature per la dialisi – capisci che, mentre ci può
essere una parte della gente che in qualche modo se la può cavare, ben presto arrivi ad un’altra
fascia di persone terribilmente vulnerabili  che sono imprigionate a Gaza, sono terribilmente
dipendenti  dall’elettricità,  dalle  cure  mediche,  dai  permessi  (israeliani)  per  raggiungere  un
ospedale, e sono sempre più disperate.

Crede che ci sia tempo per evitare una crisi umanitaria ancora peggiore o abbiamo
ormai raggiunto un punto in cui Gaza è invivibile?

E’  possibile  modificarla,  ma  dobbiamo  fare  in  fretta,  e  in  primo  luogo  bisogna  mettere  quella
gente, se non in cima, almeno un po’ più in alto nell’agenda. Al momento stanno languendo
troppo in fondo alla lista delle priorità, ma c’è molto che si può fare e può essere fatto in fretta.
La situazione non è facile da risolvere perché ci sono tante di quelle diverse dimensioni che



vanno insieme contemporaneamente, ma assolutamente, siamo al cento per cento ottimisti che
sia fattibile se c’è la volontà da parte degli attori principali che questo avvenga.

Pensa che oggi ci sia questa volontà?

Il fatto che abbiamo dovuto scrivere questo rapporto e che questo rapporto racconti una storia
così triste di un de-sviluppo praticamente secondo ogni possibile indicatore, penso risponda a
quella domanda. Non c’è il tipo di interessamento che ci dovrebbe essere, non c’è il tipo di
impegno che ci aspettiamo di vedere oggi.

Il rapporto afferma che tenta di “guardare oltre le polemiche” quando si discute della
crisi di Gaza – ma perché il documento cita solo brevemente la recente decisione
dell’ANP di  tagliare  l’elettricità  a  Gaza,  una  decisione  che  lei  ha  denunciato  in
giugno?

Stiamo realmente tentando di dedicare attenzione ad una vicenda di dieci anni di decadimento
strutturale in praticamente tutti i settori. Non ci sono aggiustamenti a breve termine, per cui
abbiamo preso la decisione consapevole di non approfondire troppo la crisi attuale, perché è
oscurata da una storia decennale. Spero davvero che la saga attuale sulle forniture di elettricità
israeliane sia solo una nota marginale sperabilmente risolta in un tempo relativamente breve,
ma di nuovo, dobbiamo essere molto chiari: nei giorni buoni Gaza ha il 40% dell’elettricità di cui
ha bisogno. Nessun bambino di 12 anni ricorda più di 12 ore di elettricità al giorno. E’ terribile, e
stiamo cercando di attirare l’attenzione su quella vicenda.

Il rapporto mette davvero in luce le responsabilità di Hamas nella situazione di Gaza e
le sue violazioni delle leggi internazionali, ma è formulato in modo ambiguo quando si
riferisce alle violazioni israeliane, facendo spesso riferimento al blocco con il termine
più velato di “restrizioni all’accesso ed al movimento.” Ciò è parte della decisione di
“andare oltre le polemiche”?

Penso che troverà che il documento fa riferimento in modo non ambiguo al blocco, che troverà la
condanna delle azioni da parte di Israele, della mancanza di responsabilizzazione, di “punizione
collettiva”. Troverà alcuni commenti realmente duri su Hamas e su come governa Gaza, ma
troverà  anche  qualche  analisi  di  opportunità  mancate  da  parte  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese e così di seguito. Penso che vi troverà qualcosa riguardo a ciascuno.

Se  vuole  essere  onesta  nel  cercare  di  raccontare  la  vicenda  (a  Gaza),  deve  mettere  in
collegamento questi  tre  avvenimenti  –  il  blocco,  la  presa di  potere di  Hamas,  la  divisione
dell’amministrazione palestinese. Quello che ci siamo rifiutati di fare è stato di isolare ognuno di



questi fattori e dire “se solo non fosse successo questo, tutto sarebbe andato bene.” Sono tutte
parti integranti nella comprensione del disastro che Gaza è oggi. Penso che una lettura onesta
del rapporto arriverebbe alla conclusione che nessuno la fa franca e nessun problema è preso da
solo come l’unica causa determinante.

Per utilizzare un solo esempio, quando il rapporto parla del ricorrente conflitto nella
Striscia  di  Gaza  e  quindi  invita  “entrambe  le  parti”  a  rispettare  “i  principi  di
distinzione, proporzionalità e precauzione” durante i periodi di guerra, cosa risponde
l’ONU alle critiche secondo cui questo tipo di affermazioni mette sullo stesso piano le
violazioni palestinesi ed israeliane ed elimina le violazioni su più larga scala di tali
principi di una delle parti?

Probabilmente lei sa molto bene che durante le ostilità del 2014 ci sono state violazioni da
entrambe le parti e c’è stata una commissione di inchiesta indipendente del Consiglio per i Diritti
Umani dell’ONU che ha dettagliato correttamente le prove e le raccomandazioni in merito alle
violazioni da parte di entrambi. L’ONU da allora ha chiesto che ne rendessero conto e non ha
visto quasi nessuno da entrambe le parti [pagare le conseguenze]. A quel punto, non ci siamo
addentrati in problemi di proporzionalità – penso che quando le leggi internazionali sono violate,
sono violate, e questo è tutto. In questo rapporto non abbiamo davvero avuto lo spazio – o il
desiderio – di entrare in maggiori dettagli. Per noi il punto è che entrambe le parti hanno violato
le leggi internazionali, e che non c’è stata una sufficiente assunzione di responsabilità da parte
di entrambi per queste violazioni, e non penso che noi dobbiamo andare molto oltre.

Lei pensa che ci sia una qualche reticenza degli organismi dell’ONU nell’essere troppo
critici  di  una  parte  specifica  del  conflitto  –  Israele  –  date  le  reazioni  a  un  rapporto
dell’ESCWA [Commissione economica e sociale dell’ONU per l’Asia occidentale, un cui rapporto
del marzo 2017 che accusava Israele di praticare un sistema di apartheid a danno dei palestinesi
è stato censurato dal Segretario Generale. In seguito a ciò la presidentessa dell’ESCWA ha
presentato le sue dimissioni per protesta, ndtr.] e alla recente risoluzione dell’UNESCO [che
ha stabilito che La Città Vecchia di Hebron e la Tomba dei Patriarchi/Moschea di Ibrahim sono
parte del patrimonio culturale palestinese e sono in pericolo, ndt] quest’anno? E’ una cosa
che avete preso in considerazione?

Prendiamo in  considerazione  come questi  rapporti  verranno  recepiti,  ma  non  ci  si  sbagli:
possiamo essere impopolari per chiunque in diversi momenti dell’anno. E’ la natura del nostro
lavoro,  soprattutto  in  un  contesto  in  cui  abbiamo quello  che  chiamiamo un’operazione  di
protezione. L’obiettivo fondamentale di questo rapporto – e resta da vedere se ci riuscirà o meno
– è fare la storia dell’impatto di queste misure su civili innocenti al centro della narrazione,



invece  che  delle  politiche  o  della  sicurezza,  e  non  consentire  che  questa  vicenda  sia
monopolizzata  da  parti  interessate.  I  dati  di  questo  rapporto  –  l’impatto  sull’acquifero,  il
peggioramento dei servizi per la salute, l’insicurezza alimentare peggiorata, i livelli di povertà e
di disoccupazione – questi dati non sono politici. E’ una vicenda di sofferenze umane che devono
essere  messe  al  centro,  e  ciò  non  deve  essere  strumentalizzato  da  nessuno,  e  sfideremo
chiunque  a  farlo.

Lei pensa che questi problemi possano essere affrontati separatamente dal contesto
politico?

Non separatamente, ma se lei mette gli interessi (umanitari) di due milioni di persone al primo
posto  quando  guarda  alle  soluzioni,  sicuramente  ciò  influenzerà  e  orienterà  le  scelte  politiche
che si faranno. Il grado in cui sei disposto ad arrivare a compromessi è in parte sicuramente
determinato da quanta importanza si attribuisce al livello di sofferenza che si sta vedendo oggi a
Gaza.

Quali azioni concrete lei spera che prenderà la comunità internazionale in seguito a
questo rapporto?

Penso che la comunità internazionale debba essere presente sia nei momenti di crisi in termini
di soccorso, ma anche per appoggiare a lungo termine gli investimenti necessari. Gaza si trova
in una specie di circolo vizioso di crisi, ricostruzione, crisi, ricostruzione. Abbiamo bisogno di
importanti investimenti infrastrutturali, per cui onestamente si tratta di un altro tipo di fondi da
parte  di  un diverso tipo  di  investitori  rispetto  a  quelli  che sono stati  disponibili  per  Gaza
nell’ultimo  decennio.  Abbiamo  bisogno  di  una  comunità  internazionale  con  una  maggiore
disponibilità al rischio di quella di oggi, perché questo è un contesto complicato e ad alto rischio.
Molti investitori, molti donatori sono preoccupati di investire molto denaro in un simile contesto.

C’è anche la necessità di una comunità internazionale che faccia pressione sugli attori coinvolti
in  modo  consistente  e  coordinato.  Non  ci  possiamo  permettere  di  avere  una  comunità
internazionale frammentata che reagisce all’ultimo sviluppo di una crisi, abbiamo bisogno di
coesione della comunità internazionale, che è una cosa veramente rara da vedere.

Pensa che il suo lavoro sia stato influenzato dall’elezione del presidente USA Donald
Trump?

Il  mio non è un lavoro politico, è umanitario e per lo sviluppo, per cui non sono così tanto
sensibile a ciò. Per essere onesto, penso che buona parte del lavoro che facciamo è stato
sottoposto a intense pressioni ormai da parecchi anni. Se misuriamo il nostro lavoro in termini



del numero di demolizioni nell’Area C [zona della Cisgiordania sotto temporaneo controllo totale
israeliano in base agli accordi di Oslo, ndt.], del numero di persone che hanno ottenuto un
permesso di cura del cancro fuori da Gaza, è veramente molto scoraggiante, ad essere onesti,
non solo negli  ultimi sei  mesi,  ma negli  ultimi anni.  Per cui  penso che abbiamo sfide difficili  di
fronte a tutti noi.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Gaza..100 mila ore di isolamento
Gennaio 2017

A cura del Euro-Mediterranean Human Rights Monitor

l  seguente  rapporto  è  stato  redatto  dall’  ”Euro-Mediterranean  Human  Rights
Monitor”, un gruppo di esperti e di volontari che ha come obiettivo lavorare nella
regione mediterranea per analizzare e denunciare la situazione di oppressione e le
atrocità che vi si commettono e mobilitare l’opinione pubblica sui temi del rispetto
del diritto umanitario internazionale. In questo documento, redatto nel gennaio
2017,  vengono denunciate le  terribili  condizioni  in  cui  si  trova attualmente la
Striscia di Gaza, indicando le responsabilità del governo israeliano in merito.

Oltre il danno la beffa

Una replica indiretta a questo rapporto è rappresentata da una lettera all’ONU resa
pubblica l’8 aprile dal coordinatore dell’esercito israeliano per i territori palestinesi
occupati, preceduta da alcuni post sulla sua pagina Facebook ufficiale, riportata in
un  articolo  di  Haaretz.  In  queste  dichiarazioni  il  rappresentante  militare  dei
principali responsabili dell’assedio e della distruzione a cui è sottoposta la Striscia,
il governo israeliano ed il suo esercito, attribuisce la responsabilità della situazione
ai palestinesi.

La redazione di Zeitun ritiene importante tradurre sia il rapporto che la posizione

http://zeitun.info/2017/04/11/gaza-100-mila-ore-di-isolamento/
http://euromedmonitor.org/en/article/1730/Gaza..-100-000-hours-of-isolation


israeliana offrendo così al lettore la possibilità di misurare la differenza tra quanto
risulta  dall’analisi  della  situazione  da  parte  di  un’associazione  terza  e  le
affermazioni  della  propaganda  israeliana.
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Introduzione

Dal  2008  Israele  ha  lanciato  tre  offensive  militari  contro  la  Striscia  di  Gaza,
provocando danni irreversibili  alle fragili  infrastrutture e accentuando una crisi
umanitaria  già  in  atto.  Oltre  a  queste  distruzioni,  la  Striscia  di  Gaza  resta
sottoposta ad un blocco asfissiante che strangola i palestinesi da più di 11 anni.



Il blocco ha colpito la vita quotidiana di più di 2 milioni di abitanti, compreso 1
milione e 300 mila rifugiati, direttamente nei loro mezzi di sopravvivenza. Questo
blocco, illegale in base alle leggi internazionali e frequentemente condannato da
istituzioni  internazionali,  mantiene  l’enclave  costiera  in  uno  stato  di  costante
carenza di medicine, acqua, combustibile e cibo. Inoltre le restrizioni alla libertà di
movimento  di  prodotti  continua  ad  impedire  la  ricostruzione  di  migliaia  di
abitazioni, scuole, ospedali, impianti per la produzione di energia e reti idriche
distrutti  durante  l’offensiva  israeliana  “Margine  protettivo”  del  2014.  In  più,  lo
stretto controllo da parte di Israele del traffico commerciale ha contribuito a ridurre
ulteriormente le risorse di un’economia al collasso. Con un tasso di disoccupazione
che ha superato il  43,2% della  popolazione,  un crescente numero di  famiglie
gazawi si sta ulteriormente impoverendo. La dipendenza dagli aiuti diventa più
acuta mentre l’accesso agli aiuti internazionali resta bloccato.

Una Striscia isolata

Israele ha una lunga storia di isolamento della Striscia di Gaza, con vari blocchi
dagli anni ’90. Tuttavia quello imposto nel 2006 è una forma di punizione collettiva
senza precedenti per gravità e durata.

Nel settembre 2007 Israele ha dichiarato Gaza “entità ostile” ed ha stabilito che
“sanzioni  aggiuntive  verranno  applicate  al  regime  di  Hamas  per  limitare  il
passaggio di vari beni nella Striscia di Gaza e ridurre le forniture di combustibile ed
elettricità. Verranno anche applicate restrizioni al movimento delle persone verso e
dalla Striscia di Gaza.” In base alle leggi umanitarie internazionali Israele continua
ad essere una potenza occupante nonostante lo spostamento di 8.000 “coloni”
dalla Striscia di Gaza nel 2005.

Israele continua a controllare dal suo territorio l’entrata e l’uscita da Gaza, così
come lo spazio aereo e marittimo della Striscia. Analogamente controlla l’anagrafe
di Gaza, le reti delle telecomunicazioni e molti altri aspetti della vita quotidiana e
delle  infrastrutture,  rendendo  quasi  impossibile  ai  residenti  di  provvedere  al
proprio  sostentamento  e  di  costruirsi  un  futuro  prospero.  Israele  quindi  sta
violando l’assoluta proibizione di punizioni collettive da parte delle leggi umanitarie
internazionali, penalizzando tutta la popolazione di Gaza per le azioni di pochi.

In  più,  dal  2008,  lo  Stato  di  Israele  ha  lanciato  tre  offensive  militari  contro  la



Striscia di Gaza, devastando le sue già precarie infrastrutture ed accentuando la
crisi umanitaria determinata dal blocco asfissiante imposto da 11 anni.

Operazioni militari israeliane

*  Operazione  “Piombo fuso”  (dicembre  2008-gennaio  2009):  1.436  palestinesi
uccisi e più di 5.400 feriti.

* Operazione “Pilastro di difesa” (14 – 21 novembre 2012): 162 palestinesi uccisi e
più di 1.300 feriti.

*  Operazione  “Margine  protettivo”  (8  luglio  –  26  agosto  2014):  circa  2.147
palestinesi uccisi e più di 10.741 feriti.

*  Durante le  tre operazioni  militari  lanciate contro Gaza,  densamente abitata,
Israele ha utilizzato 24.000 tonnellate di esplosivo.

10.741 palestinesi sono stati feriti, di cui 3.303 bambini.1.

Un terzo dei bambini feriti patiranno danni a lungo termine.2.

Le  forze  israeliane  hanno  sistematicamente  ignorato  misure3.
sufficienti per proteggere i non combattenti.

Gli  attacchi  hanno  provocato  danni  senza  precedenti  alle4.
infrastrutture determinando una situazione economica disastrosa
(circa 58.000 abitazioni sono state completamente o parzialmente
distrutte).

La Striscia di Gaza è considerata una delle zone più densamente popolate del
mondo ed è  ermeticamente chiusa entro  i  suoi  due confini.  Le operazioni  militari
israeliane, condotte tra il 2008 e il 2014, sono costate la vita a 3.745 palestinesi e
ne hanno feriti 17.441.



Israele non solo non ha preso le misure necessarie per risparmiare la popolazione
civile,  ma ha anche preso  di  mira  luoghi  densamente  abitati,  provocando un
grande numero di vittime.

L’operazione “Margine protettivo”, la terza esplosione di ostilità tra Israele e le
fazioni armate palestinesi nella Striscia di Gaza in meno di sei anni, ha provocato
danni senza precedenti alle infrastrutture, con la conseguenza di una disperata
situazione economica con quasi metà della popolazione disoccupata.

Sfollati interni (IDPs) e il piano di ricostruzione di Gaza

Fatti principali

*  Le  procedure  internazionali  non  sono  riuscite  a  far  entrare  materiali  da
costruzione (GRM), in quanto troppo lente nel processo di ricostruzione, per cui la
quantità di cemento che è entrata nella zona rappresenta il 33% delle necessità
per la ricostruzione.

Gli attacchi hanno privato circa 65.000 persone di una casa.

Solo il 46% dei fondi dei donatori (un miliardo e 596 milioni di dollari) sono
stati destinati al settore della ricostruzione negli ultimi due anni.

Durante l’attacco del 2014 durato 50 giorni Israele ha condotto un numero stimato
di 60.664 raid aerei, terrestri e navali, distruggendo o danneggiando gravemente
in tal modo 18.000 unità abitative che richiedono materiali per la sistemazione e la
costruzione irreperibili sul mercato locale.

Solo il 46% dei fondi dei donatori (un miliardo e 596 milioni di dollari) sono stati
destinati al settore della ricostruzione negli ultimi due anni sull’ammontare totale
stanziato durante la Conferenza per la Ricostruzione di Gaza, 3 miliardi e 507
milioni di dollari.

Con  zone  densamente  abitate  attaccate  in  modo  indiscriminato,  al  culmine
dell’offensiva  più  di  485.000  persone  sono  state  spostate.  Il  numero  è  diminuito
gradualmente  durante  e  dopo  l’attacco.



Per migliorare le condizioni delle persone sfollate che vivevano nei rifugi in seguito
alle distruzioni provocate dall’attacco di 50 giorni, nell’ottobre 2014 si è tenuta al
Cairo una conferenza di donatori sulla ricostruzione di Gaza, durante la quale la
comunità internazionale ha promesso 5.4 miliardi di dollari (circa 300 milioni di
dollari erano stati ricevuti fino a quel momento), metà dei quali era destinata alla
ricostruzione dell’enclave costiera.

La  conferenza  si  è  tenuta  in  seguito  all’istituzione  del  “Dispositivo  per  la
Ricostruzione di Gaza (DRG [in inglese GRM, ndt])” nel settembre 2014, in quanto
l’ONU aveva informato della necessità di costruire 89.000 nuove case e 26 nuove
scuole, oltre a massicci interventi di riparazione delle infrastrutture. Il DRG era
stato elaborato dall’inviato speciale ONU Robert Serry per consentire l’ingresso di
materiali da costruzione nella Striscia, compreso il monitoraggio della distribuzione
nella destinazione del cemento per garantire che la ricostruzione si facesse senza
consentire alle fazioni armate palestinesi di utilizzare per scopi militari i materiali
ricevuti.

Nel settembre 2016 il direttore dell’ufficio della Banca Mondiale in Cisgiordania e a
Gaza, Marina Louis, ha affermato: “Più di 70.000 persone a Gaza hanno sofferto a
causa di spostamenti interni per molto tempo. La situazione a Gaza è fonte di
grande preoccupazione, e non sono ancora riscontrabili le condizioni necessarie
per una crescita economica sostenibile.”

Due anni dopo l’adozione del “Dispositivo per la Ricostruzione di Gaza (DRG)”
questo è stato un fallimento in loco, in quanto l’ammontare totale del cemento
entrato  a  Gaza  attraverso  il  valico  di  Kerem  Shalom  ai  fini  della  ricostruzione  è
stato solo di 1.166.684 tonnellate. Una simile quantità è ovviamente indicativa del
tasso molto lento al quale il DRG procede.

Finora solo il 33% delle necessità della Striscia di Gaza sono state soddisfatte.
Sono necessari ancora quasi altri due milioni di tonnellate di cemento.

Quelle che sono state ricostruite finora sono solo 2.167 unità abitative delle 11.000
totalmente distrutte. Ciò rappresenta solo il 19,7% delle reali necessità. Inoltre il
numero di unità abitative in via di costruzione è di 3.002. Solo 1.839 di queste
hanno a disposizione fondi per essere completate. 3.992 altre abitazioni rimangono
in attesa di fondi per l’inizio dei lavori di costruzione.



Spostamenti attraverso il valico di Erez

Fatti principali

* Le autorità israeliane hanno annullato 1.900 permessi commerciali su 3.700.

* Durante l’ottobre 2016, il 52% dei permessi richiesti da dipendenti dell’ONU a
gaza sono stati respinti, rispetto al 3% nel gennaio dello stesso anno.

* Le autorità israeliane hanno annullato circa 280 dei 350 permessi concessi a
uomini d’affari, compresa la cancellazione di due dei quattro permessi per donne.

* Alla fine del 2016 meno del 50% delle richieste per uscire passando da Erez per
cure mediche all’estero è stato approvato. si è trattato di una percentuale bassa
rispetto a quella del 2012, quando il 92,5% delle richieste era stato approvato.

La libertà di movimento nella Striscia di Gaza rimane un serio problema che deve
affrontare  ogni  palestinese  che desideri  lasciare  la  Striscia  o  tornare  a  casa.  Con
l’Egitto che continua a chiudere il valico di Rafah per la maggior parte del tempo,
Erez è diventato l’unica alternativa per la gente di Gaza.

Dopo  l’operazione  “Margine  protettivo”  nel  2014,  la  gente  che  entra  o  esce
attraverso  Erez  è  aumentata  di  numero.  Tuttavia  questo  incremento  è
assolutamente  insufficiente  per  rispondere  alle  necessità  della  popolazione  della
Striscia di Gaza. Infatti il numero delle persone che transitano è solo circa il 2% del
totale nel 2000.

Le prassi delle autorità israeliane hanno peggiorato notevolmente le possibilità di
movimento degli abitanti di Gaza. Nel 2016 migliaia di persone non hanno potuto
viaggiare,  una  pratica  frequente  di  cui  Israele  fornisce,  quando  le  fornisce,
giustificazioni  poco  chiare  relative  per  lo  più  a  questioni  di  sicurezza.  Inoltre
sempre più persone che riescono a passare sono sottoposte a interrogatori ed
anche al rifiuto del permesso mentre cercano di attraversare Erez. Nel 2016 solo il
46% delle domande per un permesso di transito sono state approvate da Israele,
segnando una diminuzione rispetto all’80% nel 2013.

I rifiuti del permesso per i palestinesi, soprattutto per gli uomini d’affari, in base a
questioni  di  sicurezza  hanno  iniziato  ad  aumentare  notevolmente  alla  fine  del
2015.  Questi  rifiuti  hanno  impedito,  tra  molte  altre  categorie,  a  congiunti  di  fare
visite  a  familiari,  a  professionisti  di  partecipare  a  opportunità  di  crescita



professionale all’estero e a studenti di accedere a vari programmi educativi in tutto
il mondo.

Le pratiche israeliane hanno implicato anche deliberate lunghe attese nel tentativo
di  attraversare Erez.  Alcune delle poche ragioni  fornite per questi  ritardi  sono
interrogatori e ulteriori procedure per il permesso prima del rifiuto finale.

Gruppi colpiti dall’imposizione del rifiuto per ragioni di sicurezza

1. Commercianti e uomini d’affari

Nel 2016 molti  commercianti  e uomini d’affari  palestinesi della Striscia di  Gaza si
sono visti negare il permesso per attraversare il valico di Erez, a volte in base a
questioni  di  sicurezza. “Gisha”,  il  “Centro Giuridico Israeliano per la Libertà di
Movimento”, riporta che 1.900 su 3.700 permessi commerciali rilasciati a operatori
commerciali  e uomini d’affari nella Striscia di Gaza sono stati annullati ed è stato
messo in atto un bando sui loro spostamenti. La lista di uomini d’affari a cui è stato
imposto  il  bando  include  persone  che  hanno  da  molto  tempo  rapporti  d’affari  in
Israele e in Cisgiordania ed altri che stanno cercando di stabilire nuovi rapporti di
affari all’esterno. Alcuni commercianti hanno riferito che il bando nei loro confronti
è come minimo di un anno. In seguito a ciò la crescita del commercio e il suo
contributo all’economia sono diminuiti per la continua cancellazione di permessi di
transito, colpendo quindi le vite dei lavoratori di vari settori industriali.

2. Pazienti che cercano cure mediche

Il numero di pazienti che necessita di urgenti cure mediche irreperibili nella Striscia
di Gaza è notevolmente aumentato. Tuttavia il numero di permessi di transito per
questi pazienti è diminuito, provocando ulteriori sofferenze, che a volte provocano
la morte.

Nel 2016 “Medici per i Diritti Umani” (MDU) ha registrato l’incremento del numero
di  pazienti  affetti  da  tumore  che  si  sono  lamentati  presso  l’organizzazione  per  il
rifiuto  da  parte  di  Israele  delle  loro  richieste  di  viaggiare  per  cercare  una  cura
all’estero in base a ragioni di sicurezza. In questo rapporto MDU documenta 43 di
questi casi nella prima metà del 2016, e lo confronta con il numero di 48 da loro
curati nello stesso periodo di tempo lo scorso anno.

Nel 2015, 242 pazienti hanno cercato l’aiuto di MDU e 150 di loro hanno ottenuto



la rimozione del bando per la sicurezza da parte di Israele. Nel 2016 tuttavia c’è
stata una netta riduzione delle risposte di Israele alle richieste di MDU: Israele ha
concesso il permesso solo a circa il 25% delle domande presentate dai pazienti.
Secondo un rapporto dell’OMS [Organizzazione Mondiale per la Sanità, ndt.] nel
2016 la percentuale di permessi approvati per consentire ai pazienti di ricevere
trattamenti medici fuori dalla Striscia di Gaza è scesa dal 92,5% nel 2012 al 77,5%
nel 2015. Nell’ottobre 2016 la percentuale dei permessi di uscita approvati ha
rappresentato solo il 44%.

3. Personale locale di istituzioni ed enti internazionali

L’ufficio per il Coordinamento per gli Affari Umanitari dell’ONU ha informato che il
tasso  di  permessi  negati  a  dipendenti  degli  aiuti  umanitari  internazionale  è
recentemente salito al 49%. Nell’ottobre 2016 la percentuale è stata del 52%,
rispetto al 3% nel gennaio dello stesso anno.

Nell’ottobre 2016 più di un centinaio di permessi richiesti per visite sono stati
rifiutati.  Questo  dato  include  le  richieste  di  40  dipendenti  dell’ONU  e  di  altre
agenzie internazionali, con alcune di queste che hanno ricevuto un divieto di un
anno ed altre che hanno visto cancellare il proprio permesso quando erano ad
Erez.  Nel  2016 almeno 8 membri  del  personale dell’ONU e di  altre  istituzioni
internazionali hanno segnalato la cancellazione dei loro permessi da parte delle
autorità  della  sicurezza israeliana.  Nel  2015 sono state registrate solo  due di
queste cancellazioni.

Collasso economico

Fatti principali

Quando il blocco è stato imposto per la prima volta, l’economia di Gaza è
caduta in uno stato generale di recessione.

Alla fine del 2016 il tasso di disoccupazione ha raggiunto il 43,2%

* Il tasso di povertà è salito al 65% e quello dell’insicurezza alimentare al 72%

Il numero di palestinesi di gaza che vive sotto il livello di povertà è due
volte e mezza di quello di chi vive in Cisgiordania



Mentre Israele sta soffocando l’economia di Gaza, i suoi tre attacchi in meno di un
decennio  hanno  provocato  una  completa  paralisi  economica  in  seguito  alla
devastazione delle infrastrutture già precarie a causa di questi attacchi.

Le autorità israeliane continuano a bloccare l’ingresso di molte merci, macchinari
industriali e sanitari e materiali per attrezzature, compresi quelli edili, entrati in
quantità molto ridotte secondo IL DRG.

Ogni transito commerciale verso e dalla Striscia è completamente bloccato, tranne
quello dal valico di Kerem Shalom, la cui percentuale di chiusura ha superato il
36% dei giorni durante il 2016.

Nel terzo quadrimestre del 2016 il tasso di disoccupazione ha raggiunto il 43,2%.
In Cisgiordania la percentuale è solo del 18,7%, poco meno della metà di quello di
Gaza. Il  tasso di povertà arriva al 65% e quello di povertà estrema al 21%. Il
numero di palestinesi di Gaza che vivono sotto il livello di povertà è due volte e
mezza quello dei palestinesi della Cisgiordania. Da  quando sono state imposte
restrizioni alla Striscia di Gaza nel 2007, la percentuale di povertà è salita del 20%.

Un risultato del blocco è stato anche un vero e proprio collasso economico. L’80%
della popolazione di Gaza è diventato estremamente dipendente dal sostegno e
dall’aiuto internazionali forniti dall’UNRWA [l’agenzia dell’ONU per i rifugiati, ndt.] e
da altre organizzazioni internazionali di solidarietà. Inoltre il 72% delle famiglie di
Gaza è a rischio alimentare.

Imprese  piccole  e  grandi  sono  state  gravemente  colpite  durante  l’operazione
“Margine Protettivo” del 2014. Un numero totale di 5.153 stabilimenti industriali è
stato preso di mira. Sono necessari 520 milioni di euro per la loro ricostruzione,
mentre solo 23 milioni di euro sono stati attualmente stanziati per la ricostruzione,
il 16,5% del costo totale stimato.

La continua e gravissima crisi di combustibili ed energia ha duramente colpito la
fornitura di servizi fondamentali alla popolazione di Gaza: acqua e sanità, rete
fognaria,  servizi  medici  ed educativi.  Anche le  attività  economiche sono state
colpite da questa crisi. L’alto costo di funzionamento di un generatore ha obbligato
molte piccole imprese, soprattutto le start-up, a chiudere in un breve lasso di
tempo. In più anche le attività commerciali,  a causa dell’estrema riduzione di
importazioni, esportazioni e movimenti, hanno chiuso. Altri 142 milioni di euro sono
necessari per compensare le attività economiche distrutte durante l’operazione



israeliana  “Margine  Protettivo”.  La  mancanza  di  questi  aiuti  ha  portato  serie
conseguenze  economiche,  compresa  la  chiusura  di  imprese.Quindi  sono  state
segnalate sempre meno opportunità lavorative, mentre sempre più posti di lavoro
sono stati persi.

Secondo l’Associazione Industriale Palestinese, i contributi del settore privato si
sono ridotti dal 25% prima del 2006-07 a solo il 5% attualmente, come diretta
conseguenza dell’assedio e delle tre offensive militari.

A causa delle restrizioni imposte da Israele, la maggior parte delle imprese non è in
grado o non ha intenzione di investire in beni capitali, a rischio di distruzione in
qualunque momento. Ciò porta ad una significativa riduzione della produttività del
lavoro nella Striscia di Gaza, soprattutto se confrontata con la Cisgiordania.

La  pesca  e  l’agricoltura  sono  altri  due  settori  industriali  significativamente  colpiti
dal  blocco.  I  pescatori  possono  navigare  solo  a  3-6  miglia  nautiche  nel
Mediterraneo e sono soggetti ad arresto o ad essere mitragliati se le oltrepassano.

Gli  agricoltori  devono affrontare problemi simili,  con le loro fattorie agricole sotto
costante minaccia di distruzione e le loro stesse vite in pericolo a causa dei soldati
e dei cecchini israeliani.

Se questo blocco continuerà a limitare la vita economica dei  palestinesi  della
Striscia di Gaza, essi rimarranno paralizzati economicamente e in misura ancora
maggiore  con  il  passar  del  tempo.  La  recessione  economica,  l’insicurezza
alimentare, la disoccupazione, la povertà, la dipendenza dall’aiuto internazionale e
la diminuzione della fiducia in investimenti economici continueranno a dominare la
situazione di Gaza.

Esportazioni

Nel  settembre  2005  Israele  ha  firmato  un  accordo  con  l’Autorità  Nazionale
Palestinese sui movimenti di beni attraverso i valichi controllati dagli israeliani. In
base ai termini dell’accordo, 400 camion possono uscire giornalmente da Gaza.
Tuttavia il  numero di camion che hanno il  permesso non supera i 100. Inoltre
Israele esporta i prodotti di Gaza in altri Paesi e non consente di esportarli sui
mercati della Cisgiordania. Al momento solo a poche quantità di frutta, ortaggi e
mobili è consentita l’esportazione dalla Striscia di Gaza.



Nel  2016  il  numero  di  camion  per  l’esportazione  di  prodotti  ai  mercati  della
Cisgiordania, di Israele e di altri Paesi è stato di 2.129, il che rappresenta il 42% del
numero totale prima che venisse imposto il blocco.

Undici anni di blocco

Prima del blocco della Striscia di Gaza il movimento di persone e beni verso e dalla
Striscia avveniva attraverso sei valichi: Erez, Karni, Nahal Oz, Kerem Shalom e
Sufa, al confine con Israele, e dalla frontiera di Rafah con l’Egitto.

Prima del 2007, la media giornaliera di camion che uscivano dalla Striscia era di
circa 70 e di quelli  in entrata era di circa 583. La maggior parte dei prodotti
entrava  dal  valico  di  Karni,  nel  nord-est  di  Gaza.  Il  combustibile  per  l’unico
impianto per la produzione di energia entrava dal valico di Nahal Oz, a est di Gaza.

Il valico di Karni è stato chiuso nel 2007 e quello di Sofa nel settembre 2008. La
maggior  parte  dei  prodotti  ora  entra  da  Kerem  Shalom,  che  funziona  solo
parzialmente.

Durante i due anni che hanno seguito il blocco totale imposto nel 2007, il numero
medio di camion entrati nella Striscia è stato di circa 112, il che rappresenta circa
un quinto del  numero consentito  prima del  blocco.  In  seguito  è  stato  vietato
esportare prodotti dalla Striscia tranne che per pochi generi e in quantità limitate.

Le  restrizioni  alla  navigazione  minacciano  le  fonti  di  sussistenza  dei
pescatori

 

In base agli accordi di Oslo del 1994, firmati dall’Organizzazione per la Liberazione
della  Palestina  e  da  Israele,  ai  palestinesi  che  vivono  nella  Striscia  di  Gaza
dovrebbe essere consentito  l’accesso fino a 20 miglia  nautiche,  cioè 37 km nelle
acque territoriali palestinesi nel mar Mediterraneo. Tuttavia i pescatori palestinesi
sono sempre stati respinti a meno di 12 miglia nautiche.

 

Nel 2002 ai palestinesi è stato consentito l’accesso fino a 12 miglia nautiche prima
che nel  2006, poco dopo la vittoria di  Hamas nelle elezioni  politiche, il  limite



venisse ridotto a 10 miglia nautiche. Il limite è stato poi ulteriormente ridotto a 6
miglia nautiche nell’ottobre 2006 e a 3 miglia nautiche nel 2009, dopo l’operazione
“Piombo  Fuso”.  In  seguito  all’accordo  di  cessate  il  fuoco  alla  fine  dell’operazione
“Pilastro di Difesa” nel novembre 2012, ai palestinesi è stato consentito l’accesso a
3-4 miglia nautiche e si è stabilito che questo limite sarebbe stato gradualmente
esteso a 6 e alla fine a 12 miglia nautiche.

A  causa  delle  restrizioni  imposte  ai  pescatori,  il  pescato  è  sceso  dalle  3.650
tonnellate nel 1999 alle 1.938 nel 2012, una perdita annuale di circa il 47%. Il
numero di  pescatori  tra il  2000 ed il  2016 è sceso da circa 10.000 a 4.000,
rendendone circa il 95% dipendente dagli aiuti internazionali, come documentato
dall’UNOCHA.

La zona di sicurezza israeliana impedisce ai palestinesi l’accesso a terreni
coltivabili

Circa il 35 %delle terre ad uso agricolo è stato fagocitato con il divieto di accesso
alla terra imposto a Gaza da Israele,  che ha creato una zona non accessibile
profonda 3 km. per venire incontro alle sue preoccupazioni di sicurezza rendendo
quasi impossibili gli investimenti in tali aree, dal momento che i contadini sono
costantemente in una situazione di pericolo a causa dei metodi di controllo imposti
da Israele,  quali  l’uso di  munizioni  vere,  lo  spianamento dei  terreni  agricoli  e
l’arresto dei contadini.

Nell’ultimo decennio i contadini hanno dovuto soffrire una perdita delle loro fonti di
entrate e dei loro mezzi di sostentamento, compresi la distruzione di serre, i danni
alle terre agricole, lo sradicamento di alberi e la morte del bestiame.

La sanità

Fatti principali

Alla fine del dicembre 2016 mancavano del tutto nella Striscia di Gaza

* Circa il 35% dei medicinali indispensabili, 481 prodotti; non e’ stato concesso il
permesso di importazione a Gaza del 70% degli aiuti sanitari e del carburante
destinato a far funzionare i generatori degli ospedali

Negli ospedali di Gaza 300 apparecchi medici non funzionanti necessitano di parti
di  ricambio,  18  di  manutenzione  e/o  di  essere  sostituite  a  causa  del  blocco



all’ingresso di nuove apparecchiature

Durante il  2016 è stato congelato il  reclutamento di  nuovo personale medico,
nonostante che il settore abbia bisogno annualmente di 800 lavoratori

Il  debole  sistema sanitario  di  Gaza  è  stato  profondamente  danneggiato  dalle
restrizioni israeliane imposte sia all’accesso a prodotti sanitari fondamentali che
alla possibilità di movimento dentro e fuori dalla Striscia di Gaza.

Il sistema sanitario pubblico di Gaza è stato gravemente danneggiato dal blocco
israeliano e, ancor peggio, dalla divisione tra la Cisgiordania e la Striscia di Gaza.
Gravi carenze di medicine essenziali e di macchinari sanitari, la continua instabilità
della fornitura di energia, la grave scarsità di carburante per i generatori e un’
inadeguata  capacità  di  manutenzione  hanno  causato  un  aumento  del
deterioramento  della  qualità  del  servizio  sanitario.

Il  blocco  pone  altre  serie  difficoltà  al  sistema  sanitario  e  cioè  una  mancanza  di
aggiornamento del personale medico specializzato e la quasi totale impossibilità di
accedervi.  Il  ministero della Salute di norma ha la necessità di impiegare 800
lavoratori nel settore, molti dei quali non possono viaggiare per le restrizioni sui
permessi di ingresso e di uscita da parte di Israele. I lavoratori del servizio sanitario
assunti dopo il 2007 ricevono solo il 45% del loro salario base e di conseguenza
quelli più qualificati cercano un’altro impiego, qualche volta perfino di andarsene.

Alla  fine  del  dicembre  2016  quasi  il  35%  (481  prodotti)  dei  farmaci  essenziali
mancava del  tutto  nel  magazzino  sanitario  centrale  di  Gaza  e  il  40-45% (50
specialità) era disponibile in piccole quantità. In seguito alla crisi  energetica a
Gaza, il settore sanitario necessita mensilmente di 420-450 mila litri di diesel per
far funzionare 87 generatori nei presidi sanitari di Gaza. Quando l’importazione del
carburante  non  viene  concessa  in  quantità  sufficienti,  ne  seguono  conseguenze
catastrofiche,  specialmente  tra  i  pazienti  che  hanno  bisogno  di  ossigenazione.

Nel  2014,  l’operazione  “Margine  Protettivo”  ha  prodotto  effetti  disastrosi  sulla
situazione sociale e psicologica dei bambini, di cui circa 551 sono stati uccisi e più
di 3000 feriti. Inoltre un bambino su 4 ha bisogno di sostegno psicologico a causa
del trauma e delle perdite subite nel corso dei violenti scontri, quali ferite fisiche,
paura del rombo dei bombardamenti e morte di parenti o amici.

Più di 1000 pazienti al mese hanno bisogno di permessi per andare a curarsi in



ospedali  fuori  dalla  Striscia  di  Gaza,  in  particolare  a  Gerusalemme  Est,  in
Cisgiordania, in Israele e in Giordania, ma a molti di questi viene negato da Israele
il permesso di lasciare Gaza. Il 50% delle richieste di trasferimento dei pazienti è
respinto  da  Israele.  Il  25%  delle  richieste  approvate  riguarda  pazienti  affetti  da
cancro.

Nel 2016 nella Striscia si è notato un forte incremento nel numero dei pazienti
malati di cancro. È stato calcolato che il numero [dei malati] è salito a 10.189, in
altre  parole,  476,4  per  100.000  abitanti  –  80  al  mese  –  soffrono  di  cancro,  un
aumento dovuto principalmente all’uso da parte di Israele di armi chimiche e altre
proibite dal diritto internazionale. Il ministero della Salute di Gaza generalmente è
solito indirizzare agli ospedali israeliani ed egiziani i pazienti per curarsi. I pazienti
inviati  in Israele,  soprattutto gli  uomini  di  età compresa tra i  18 e i  45 anni,
vengono spesso ricattati e viene loro richiesto di fermarsi per interrogatori relativi
alla sicurezza, durante i quali devono rispondere a domande riguardanti le fazioni
armate palestinesi.

La crisi dei rifugiati: l’UNRWA non è in grado di provvedere alle necessità
fondamentali

L’Agenzia delle Nazioni Unite per l’Assistenza e il  Lavoro ai rifugiati palestinesi
(UNRWA) attua programmi di aiuto, offrendo aiuto alimentare e finanziario a più di
1.340.000  rifugiati  a  Gaza.  Tuttavia,  la  maggioranza  dei  rifugiati  soffre  ancora  di
insicurezza alimentare.

Una ricerca condotta nel  2014 da parte dell’UNRWA mostra che il  46,7% dei
gazawi,  circa  900.000  persone,  soffre  di  insicurezza  alimentare.  Quasi  ogni
rifugiato soffre per mancanza di cibo, acqua, elettricità, salute, educazione o di un
rifugio. Sentimenti di insicurezza e ansietà continuano a interessare questi rifugiati
in seguito ai ripetuti attacchi e al soffocante assedio durante l’ultimo decennio.

Il numero dei rifugiati sta aumentando considerevolmente ogni anno. Nel 2000, vi
erano quasi 800.000 rifugiati distribuiti nei vari campi della Striscia di Gaza. Nel
2016 il numero dei rifugiati è salito a 1.340.000 e si stima che raggiungerà la cifra
di1.600.000 nel 2020.

Dato il continuo aumento del numero e dei bisogni dei rifugiati nella Striscia di
Gaza,  tenuto  conto  della  crisi  finanziaria  fronteggiata  dall’UNRWA,  l’accesso  agli
aiuti rimane ridotto per la maggior parte di loro. Il numero dei rifugiati bisognosi è



salito a 900.000 nei pochi ultimi anni. Il 72% della popolazione di Gaza si trova al di
sotto  della  linea  della  povertà.  Nel  2014  prima  dell’operazione  “Margine
Protettivo”, essi dipendevano principalmente dall’aiuto alimentare. Tuttavia tale
aiuto presto è diminuito, lasciando la maggior parte dei rifugiati impossibilitati a
provvedere ai loro bisogni fondamentali.

Il  blocco continua ad avere un pesante impatto sulla situazione umanitaria dei
rifugiati nella Striscia di Gaza, provocando un collasso nel settore privato e un
enorme aumento della disoccupazione. Di conseguenza i bisogni dei rifugiati sono
cresciuti molto al di là di quello che attualmente l’UNRWA è in grado di fornire.

A causa di  un deficit  finanziario  del  65%, dopo l’operazione “Margine Protettivo”,
l’UNRWA  ha  annunciato  una  riduzione  del  numero  dei  beneficiari  dell’assistenza
alimentare e di altri servizi e circa 43.000 famiglie di rifugiati sono state cancellate
da quella lista. Inoltre l’UNRWA ha deciso di limitare la quota del suo programma di
aiuto finanziario, che era solito fornire circa 40 dollari [38 euro a famiglia] per un
totale di 21.000 famiglie di rifugiati.

Nel suo rapporto dell’agosto 2016, l’UNRWA ha studiato con cura [un piano] per
l’emergenza  a  Gaza,  affermando  che  era  in  grado  di  pagare  4.4  milioni  di
dollari[4.139.000  euro]  per  pagare  per  un  certo  periodo  l’affitto  ai  rifugiati  le  cui
case erano state distrutte durante gli attacchi del 2014.

Il  rapporto  ha  documentato  che  fin  dall’inizio  del  suo  intervento  d’emergenza
riguardo  alle  necessità  di  offrire  accoglienza  nel  2014,  l’UNRWA  ha  elargito,
escludendo l’appoggio [già]  programmato,  aiuti  finanziari  superiori  ai  2  miliardi  e
39  milioni  di  dollari[1miliardo  e  918  milioni  euro]  alle  famiglie  dei  rifugiati
palestinesi  le  cui  case  sono  state  distrutte  durante  l’operazione  “Margine
Protettivo”.  6.113  famiglie  hanno  ricevuto  denaro  in  contanti  per  iniziare  la
ricostruzione delle loro case completamente distrutte, il cui costo totale tuttavia è
stimato in 3.155 miliardi di dollari[2.968 miliardi di euro]

Più di 60.160 famiglie di rifugiati, le cui case sono state lievemente danneggiate,
non hanno ricevuto nessun contributo per il lavoro di risistemazione, il cui costo
totale è di 67.9 milioni di dollari[64 milioni di euro]. 3.694 famiglie le cui case sono
state  seriamente  danneggiate,  non  hanno  mai  ricevuto  un’assistenza  finanziaria
per  cominciare  le  riparazioni,  il  cui  costo  totale  è  stimato  in  33.2  milioni  di
dollari[31 milioni di euro].



Inoltre, altre 1.089 famiglie le cui case sono state completamente distrutte, non
hanno ricevuto nessun aiuto mentre cercavano di ricostruire le loro case, il cui
costo totale stimato si aggira sui 9.7 milioni di dollari[9.125.000euro]

Nel  2016,  in  un  discorso  sulla  situazione umanitaria  nella  Striscia  di  Gaza,  il
direttore operativo dell’UNRWA, Bo Shack ha detto: “ Rispetto agli ultimi 6 mesi, la
situazione  umanitaria  è  considerevolmente  peggiorata.  Gaza  sta  passando  un
momento veramente brutto, con un tasso di disoccupazione elevato, mancanza di
acqua, danni alle infrastrutture, continue interruzioni di energia e le restrizioni
imposte alla libertà di movimento degli individui da e verso Gaza”.

L’ultimo  recente  attacco  del  2014  ha  determinato  un  aggravamento
dell’inquinamento idrico e della  carenza d’acqua nella  Striscia,  dove circa 1.3
milioni  di  palestinesi  hanno  difficoltà  di  accesso  all’acqua  e  ai  servizi  sanitari,
specialmente  in  quanto  l’80%  dei  pozzi  non  è  utilizzabile.

Secondo l’Autorità palestinese per l’acqua, circa il 95% dell’acqua per uso potabile
non  risponde  agli  standard  per  la  potabilità  dell’acqua  fissati  dall’Organizzazione
Mondiale della Sanità. Il blocco come anche lo scarso intervento, quando permesso
da Israele, di programmi internazionali  contribuisce all’aggravarsi del problema
dell’acqua nella Striscia di Gaza.

Si  prevede che,  se l’attuale situazione non migliorerà entro il  2020,  la  critica
mancanza di acqua . diventerà irreparabile.

Le  conseguenze  delle  interruzioni  di  energia  si  aggiungono  alla  gravità  dei
problemi  idrici  nella  Striscia  di  Gaza.  Giacché  i  servizi  idrici  dipendono
notevolmente dalla disponibilità di elettricità, il 30% della popolazione oggi non ha
un facile accesso all’acqua, mentre l’80% deve acquistare acqua potabile per gli
usi domestici al posto della mancanza d’acqua corrente.

Dall’altro lato, l’UNRWA non è in grado di stare al passo con i crescenti bisogni
educativi  dei  rifugiati  nella  Striscia  di  Gaza.  Con  una  capacità  finanziaria  ridotta,
l’UNRWA  non  può  più  garantire  un  servizio  educativo  efficiente  ai  circa  240.000
studenti rifugiati iscritti nelle sue scuole, pari al 55% del totale delle scuole della
Striscia di Gaza.

Date le sfide summenzionate che la popolazione di Gaza e l’UNRWA [si trovano ad
affrontare],  le  scuole  continuano  a  essere  incapaci  di  migliorare  la  qualità  del



servizio educativo. Il blocco e i ripetuti attacchi israeliani contro la Striscia hanno
prodotto  un  notevole  declino  della  qualità  dell’educazione  fin  dal  2007.  Spesso
durante gli attacchi insegnanti e studenti hanno smesso di andare a scuola per
evitare  di  mettere  in  pericolo  la  loro  vita,  il  che  ha  determinato  frequenti
interruzioni degli studi.

Dato che sempre più studenti sono iscritti nelle scuole UNRWA, la necessità di
rinnovare quelle vecchie e danneggiate e di costruirne di nuove [ha raggiunto
livelli]  critici.  Tuttavia,  la  continua  chiusura  dei  valichi  sta  portando  a  una
mancanza dei materiali materiali da costruzione necessari per far progredire le
infrastrutture  educative.  Per  affrontare  ciò,  in  primo  luogo,  le  scuole  devono
raggruppare gli studenti in numeri così grandi che una singola classe può avere 45
o perfino ancor più studenti.

Le  conseguenze  di  queste  classi  sovraffollate  sono  facili  da  indicare:  minore
qualità. Secondo, il 90% dei 252 istituti scolastici dell’UNRWA a Gaza lavora con
due e qualche volta tre turni  per poter accogliere il  gran numero di  studenti.
Tuttavia questo piano per affrontare la situazione ha degli inconvenienti. Con ogni
turno che dura troppo poco, circa 4 ore al giorno, gli studenti e gli insegnanti
hanno minori opportunità di produrre rispettivamente un apprendimento attivo e
un insegnamento efficace.

Un popolo imprigionato

I palestinesi che vivono a Gaza sono ancora privati del loro diritto alla libertà di
movimento.  Sia  che  lo  scopo del  loro  viaggio  consista  nel  lavorare,  studiare,
visitare congiunti o ricevere cure mediche, e sia che intendano uscire da Gaza o
farvi ritorno, ricevono il diniego del loro diritto da parte di Israele.

Le autorità israeliane vietano ai gazawi di andare a visitare i propri parenti che
vivono  al  di  fuori  della  Striscia,  nonostante  il  fatto  che  circa  il  35%  della
popolazione di Gaza abbia parenti in Israele, a Gerusalemme est e in Cisgiordania.

L’Ufficio  delle  Nazioni  Unite  per  il  Coordinamento  degli  Affari  Umanitari  (OCHA)
considera le restrizioni israeliane alla libertà di movimento di persone e merci tra la
Striscia di Gaza e la Cisgiordania come “parte della politica di separazione”, la
stessa politica che nega ai palestinesi l’accesso alle cure mediche, all’educazione o
al lavoro in Cisgiordania e Gerusalemme est.



Benché si fosse impegnato nel 2010 ad alleviare le restrizioni e a permettere alle
persone di muoversi più liberamente, facilitando le procedure di ottenimento dei
permessi di ingresso ed uscita dalla Striscia per motivi medici e umanitari, incluse
attività di aiuto internazionale, Israele non ha mantenuto quelle promesse.

Al contrario, ha rafforzato le restrizioni e ridotto il numero di permessi rilasciati per
ragioni umanitarie e per operatori umanitari dipendenti da organizzazioni locali ed
internazionali. La maggior parte dei permessi di uscita continua ad essere respinta
arbitrariamente o rinviata per lunghi periodi.

Ingresso di combustibili e crisi elettrica

Alla fine di luglio 2013 l’esercito egiziano ha distrutto la maggior parte dei tunnel
tra l’Egitto e Gaza. Nel maggio 2015 l’Egitto ha annunciato di essere riuscito a
distruggere l’80% dei tunnel della Striscia, il che ha portato alla totale interruzione
dell’ingresso di combustibile attraverso i tunnel.

Il risultato è stato che i palestinesi hanno sofferto di gravi restrizioni all’ingresso di
combustibile  e  della  conseguente  impennata  del  suo  prezzo.  Inoltre  l’unica
centrale elettrica di Gaza ha lavorato solo al 46% della sua capacità. Spesso, negli
anni recenti, ha dovuto interrompere del tutto l’attività a causa della fuoruscita di
combustibile  e  i  palestinesi  di  Gaza  hanno  dovuto  affrontare  lunghi  e  ripetuti
periodi  di  blackout  per  12-16  ore  al  giorno.

Le vere ragioni della crisi energetica nella Striscia di Gaza sono la forte riduzione di
elettricità,  la  rapida  crescita  della  domanda  di  energia  e  l’accumulazione  di
mancati pagamenti all’azienda. Nel 2012 questi hanno raggiunto la cifra di 3.5
miliardi di NIS [Nuovo Shekel Israeliano. Importo pari a circa 900 milioni di euro.
Ndt.].  La  popolazione  non  può  pagare  questa  grossa  somma  a  causa  della
situazione finanziaria  peggiorata  per  via  del  blocco e  dei  ridottissimi  redditi  della
maggior parte delle famiglie.

Il già alto costo dell’energia è ulteriormente aggravato dal peso delle tasse, per
esempio la “blue tax”  [tassa sul gasolio per uso industriale. Ndt.] imposta dal
governo palestinese in Cisgiordania, che ammonta a 30 milioni di NIS [quasi 8
milioni di euro. Ndt] al mese.

Implicazioni giuridiche



Le  autorità  israeliane  hanno  imposto  una  politica  di  chiusura  ed  assedio  alla
Striscia di Gaza ininterrottamente per dodici anni. Israele mantiene uno stretto
controllo sui passaggi terrestri e navali sia commerciali che non, impedendo ai
residenti di Gaza di spostarsi per vari scopi, ai pescatori di pescare entro le aree
concordate, a diversi tipi di merci di entrare e a farmaci e attrezzature mediche
vitali  indisponibili  di  essere  conferiti  agli  ospedali.  Non  solo  questa  politica
contraddice le promesse di Israele, ma costituisce anche una flagrante violazione
dei suoi obblighi in base al diritto internazionale ed alla Quarta Convenzione di
Ginevra del 1949, che lo considera responsabile della sicurezza e del benessere dei
cittadini che vivono nei territori che continua ad occupare.

Anche se Israele sostiene che Gaza non è più un territorio occupato in quanto se
ne è ritirato nel 2005, la sua pretesa contraddice palesemente la realtà sul terreno.
Israele continua a controllare totalmente i confini di Gaza, il suo spazio aereo e le
sue acque territoriali. Inoltre dispone di un registro della popolazione dei gazawi,
riscuote, a nome dell’ANP, le imposte sulle merci che entrano a Gaza attraverso i
confini  sotto  il  suo  controllo  ed  esercita  il  potere  su  Gaza.  In  più,  i  pescatori  non
possono pescare liberamente o in sicurezza nelle acque territoriali palestinesi del
Mediterraneo, cosa che è loro garantita dal diritto internazionale umanitario e dalle
Convenzioni di Ginevra.

Israele sistematicamente limita o vieta l’entrata di cibo e prodotti medici, in aperta
violazione del diritto internazionale umanitario. In base agli  articoli  55-56 della
Quarta Convenzione di Ginevra, è dovere dell’occupante fornire cibo e materiale
sanitario alla popolazione che occupa.

In base all’articolo 54 del Primo Protocollo Addizionale delle Convenzioni di Ginevra
(1977), è proibito affamare i civili.  Questo costituisce anche un crimine di guerra,
come  definito  dallo  Statuto  della  Corte  Penale  Internazionale:  “uso  intenzionale
della privazione del cibo per i civili  come strumento di guerra, privandoli degli
elementi  indispensabili  alla  loro  sopravvivenza,  compreso  il  deliberato
impedimento di ricevere aiuti di emergenza, come sancito dalle Convenzioni di
Ginevra.”

Le  conseguenze  delle  violazioni  israeliane  vanno  oltre  la  privazione  di  cibo,
giungendo  fino  alla  devastazione  delle  infrastrutture  civili.  Nel  corso
dell’operazione  “Margine  Protettivo”,  l’esercito  israeliano  ha  distrutto
deliberatamente  un  alto  numero  di  strutture  civili,  in  particolare  installazioni



industriali,  reti  elettriche  e  di  comunicazione,  impianti  di  trasporto  e  terreni
agricoli. Nonostante gli sia legalmente vietato, continua ad impedire l’ingresso di
materiali edili necessari a ricostruire ciò che è stato distrutto. Simili atti deliberati
costituiscono  gravi  violazioni  delle  Convenzioni  di  Ginevra  e  del  loro  Primo
protocollo Addizionale, il cui articolo 54 vieta di attaccare, distruggere, rimuovere o
rendere inutilizzabili beni indispensabili alla sopravvivenza dei civili.

Il blocco della Striscia di Gaza è una forma illegale di punizione collettiva dell’intera
popolazione. In quanto tale, costituisce una violazione dell’articolo 33 della Quarta
Convenzione di Ginevra, che stabilisce che “nessuna persona protetta può essere
punita  per  un’azione che lui  o  lei  non abbia  commesso personalmente.  Sono
proibite le punizioni collettive ed ugualmente tutte le misure di intimidazione o di
terrorismo.”

La  negazione  da  parte  di  Israele  del  diritto  alla  libertà  di  movimento  per  i
palestinesi all’interno e all’esterno della Striscia di Gaza è collegato alla violazione
di altri diritti di pari importanza, come quelli all’educazione e alla salute, per coloro
che programmano di  spostarsi  per  ricevere istruzione o cure mediche.  Israele
impedisce pervicacemente ai gazawi di lasciare la Striscia per qualunque motivo,
ad eccezione di pochissimi casi di gravi situazioni umanitarie, sottostando ad una
massacrante procedura di concertazione con le autorità competenti. Oltre a questa
restrizione, Israele concede un periodo di tempo limitato di allontanamento da
Gaza  di  un  palestinese  ed  impedisce  il  rientro  se  tale  periodo  è  scaduto.
Ultimamente Israele ha iniziato a permettere ad alcuni commercianti di lasciare la
Striscia  per  ragioni  di  affari,  eppure  ha  arrestato  parecchi  di  loro  mentre
attraversavano  i  posti  di  controllo.

Il diritto di viaggiare è un diritto umano fondamentale, non solo in base al diritto
internazionale  umanitario,  ma  anche  in  base  all’articolo  12  del  Protocollo
Internazionale sui Diritti  Civili  e Politici  (1966) sul diritto di  tutti  alla libertà di
movimento e di scelta della residenza: “Ognuno è libero di lasciare un Paese,
incluso il proprio” e “Nessuno può essere arbitrariamente privato del diritto ad
entrare nel proprio Paese”.

AGIRE SUBITO

APPELLO  ALLE  AUTORITÀ  ISRAELIANE  PERCHE’  METTANO  FINE
ALL’ILLEGALE  BLOCCO  DI  GAZA



La catastrofe  umanitaria  che si  sta  consumando nella  Striscia  di  Gaza è  una
vergogna per l’umanità e per tutti coloro che assistono in silenzio alla povertà e
alla mancanza di risorse.

In base al diritto internazionale umanitario Israele, in quanto potenza occupante,
ha  il  dovere  di  garantire  il  benessere  della  popolazione  di  Gaza  senza
discriminazioni.

Israele non ha garantito i diritti umani della popolazione, compreso il diritto alla
salute, all’educazione, al lavoro e ad un adeguato livello di vita, che include il
diritto al cibo e ad una adeguata abitazione. Israele deve rispondere di fronte al
diritto internazionale della punizione collettiva di un’intera popolazione.

Perciò  l’Osservatorio  Euro-Mediterraneo  per  i  Diritti  Umani  chiede
urgentemente alla  comunità internazionale di  contribuire a porre fine al
blocco della Striscia di Gaza.

Primo, chiediamo che il governo israeliano ponga fine al blocco.

Secondo, facciamo appello al governo israeliano perché smetta di perseguitare
cittadini innocenti, pratica che viola la Convenzione di Ginevra del 1949.

Terzo, facciamo appello al governo egiziano perché apra il valico di Rafah per
persone e merci, senza restrizioni.

Quarto,  facciamo  appello  alla  comunità  internazionale  perché  renda  Israele
responsabile per le sue continue violazioni dei diritti umani e imponga sanzioni
economiche  ad  Israele  finché  non  rispetterà  i  diritti  umani  dei  palestinesi.  La
comunità  internazionale  deve  essere  in  grado  di  distinguere  tra  la  punizione
collettiva dei palestinesi  da parte di  Israele ed il  conflitto politico tra Palestina ed
Israele.

Quinto,  facciamo appello alla comunità internazionale, in particolare all’Unione
Europea e agli Stati Uniti, perché promuovano e sostengano la necessità di un
porto a Gaza, che garantisca la libera importazione ed esportazione di merci ed i
viaggi all’estero di privati. Gli impegni per il porto a Gaza non solo rispondono ad
una priorità e necessità dei palestinesi, ma costituiscono anche un sostegno al loro
desiderio di rendersi indipendenti.

(Traduzione a cura della redazione di Zeitun.info)



***********************************************************************************
*

Israele mette in guardia l’ONU su un’imminente
crisi umanitaria nella Striscia di Gaza.
Il  coordinatore  militare  israeliano  incolpa  Hamas  per  le
insufficienti  infrastrutture di  Gaza per acqua ed elettricità.

Gili Cohen – 9 aprile 2017,Haaretz

Israele ha messo in guardia le Nazioni Unite su un imminente crisi
umanitaria  nella  Striscia  di  Gaza  a  causa  di  gravi  problemi
infrastrutturali. In una lettera inviata la settimana scorsa all’inviato
speciale dell’ONU per il processo di pace in Medio Oriente, Nikolay
Mladenov,  il  generale  Yoav  Mordechai,  coordinatore  dell’esercito
israeliano  per  le  attività  di  governo  nei  territori  [occupati],
sull’argomento  ha  affermato  che  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  è
responsabile della situazione che si è determinata a Gaza e non è
stato fatto nessuno sforzo concreto per risolvere i problemi.

 

Mordechai ha segnalato serie carenze nei servizi idrici ed elettrici di
Gaza:  circa  il  96% dell’acqua  è  considerata  non  potabile  e  una
cronica  e  continua  scarsità  di  elettricità  ha  portato  ad  ore  di
interruzione  d’energia  nella  Striscia.

Sabato Mladenov ha condannato l’esecuzione, la scorsa settimana, di
tre palestinesi  a Gaza accusati  di  collaborare con Israele.  In una
dichiarazione  Mladenov  ha  sostenuto:  “Nel  decennio  scorso  i
palestinesi  di  Gaza  hanno  vissuto  quattro  conflitti,  l’assenza  di
libertà, restrizioni senza precedenti da parte di Israele, una grave
crisi  umanitaria,  alti  tassi  di  disoccupazione,  una  crescente  crisi
energetica e la mancanza di prospettive politiche.”

Negli ultimi giorni Mordechai ha scritto sulla sua pagina Facebook
ufficiale dei  post in arabo relativi  alla grave situazione umanitaria a
Gaza:  “La  crisi  elettrica  è  molto  vicina  e  la  responsabilità  è

http://www.haaretz.com/misc/article-print-page/1.782415


dell’organizzazione terroristica  Hamas.”

Egli ha scritto: “Se la situazione non sarà risolta nei prossimi giorni, è
possibile che la produzione di energia si interrompa e che gli abitanti
di  Gaza  debbano  affrontarne  le  serie  conseguenze  e  pagarne  il
prezzo.”

In un altro post Mordechai ha preso in considerazione la crisi idrica di
Gaza,  affermando  che  Hamas  sta  ostacolando  l’operatività
dell’impianto  di  desalinizzazione  dell’UNICEF  presso  Khan  Younis.
Hamas non fornisce l’elettricità al servizio, per cui esso funziona solo
durante una parte del tempo utilizzando generatori e non è in grado
di soddisfare la domanda,” ha affermato.

“Invece di preoccuparsi del benessere degli abitanti, Hamas li  sta
danneggiando  e  sta  rendendo  difficile  all’organizzazione
internazionale, che ha lavorato duramente, fornire acqua potabile,”
ha  scritto  Mordechai.  “Hamas  deve  immediatamente  garantire
l’elettricità  necessaria  per  il  funzionamento  dell’impianto  di
desalinizzazione per il bene degli abitanti, ma invece l’organizzazione
terroristica ha scelto di inviare l’elettricità ai propri tunnel terroristici
e alle case dei suoi dirigenti.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Come espellere: consigli a Trump
da un’israeliana
Amira Hass– 3 febbraio 2017,Haaretz

Otto modi in cui il nuovo presidente può far provare ai messicani ed
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ai musulmani quello che patiscono i palestinesi.

E’  passata  appena  una  settimana  ed  hai  sconvolto  tutto,  Donald  Trump.  La
ragione è semplice: non ti sei consultato con Israele su come rifiutare l’ingresso
nel tuo Paese senza scatenare mezzo mondo contro di te. Ma quando si tratterà
dell’altra tua promessa – effettive espulsioni – avrai ancora il tempo di consultarci.

Per mancanza di pazienza e di spazio, qui si discuterà solo di due tipi di espulsioni
–  due dei  molti  tipi  in  cui  siamo diventati  esperti:  l’espulsione di  palestinesi
originari di Gerusalemme dalla città e l’espulsione di palestinesi abitanti della
Cisgiordania dalle loro case.

Regola 1. Silenzio. Non pubblicizzare la politica di espulsione. Fai in modo che
ogni persona espulsa si  opponga da sola al  decreto e creda che il  problema
riguardi solo lui. Individualmente. Ad un certo punto, a partire dalla fine del 1995
(durante il governo del partito Laburista e degli accordi di Oslo), i palestinesi
hanno scoperto che avrebbero perso lo status di residenti a Gerusalemme se
avessero vissuto dove avevano sempre vissuto negli anni precedenti: fuori dai
confini della Gerusalemme annessa o all’estero.

Regola 2. Stupore. Insistere che dopotutto non è cambiato niente e che queste
leggi esistevano da tempi immemorabili. E’ quello che sostenne il ministero degli
Interni nel 1996 quando sempre più palestinesi di Gerusalemme scoprirono che le
loro carte di identità erano improvvisamente state revocate ed erano diventati
residenti illegali nella città e sulla terra in cui erano nati.

Regola 3. Gradualità. L’espulsione avviene un passo alla volta, come se fosse per
caso. Annessione ed esproprio delle terre. Divieto di costruzione nelle zone che
rimangono. Reclutamento di dio. Intollerabile sovraffollamento nelle case e affitti
alle  stelle.  Ignorare  gli  spacciatori.  Trascurare  infrastrutture  e  scuole.
Incrementare il peso delle tasse. Poco lavoro. Collocare disturbatori professionali
(alias, coloni) nel cuore dei quartieri con guardie giurate che li circondano.

E la cosa principale: lo status di residenti in base alla legge sulla cittadinanza e
l’ingresso  in  Israele,  che  può  scadere  in  qualunque  momento.  Come  se  i
palestinesi di Gerusalemme fossero entrati in Israele e avessero scelto di vivere
sotto il suo tallone come immigrati non ebrei. Come se Israele non avesse fatto
violentemente irruzione nelle loro vite nella città in cui erano nate le madri delle
loro madri.



Regola 4. Supporto legale (A). L’allora presidente della Corte Suprema Aharon
Barak  e  i  suoi  colleghi,  Gabriel  Bach  e  Shoshana  Netanyahu,  dettero  già
l’approvazione della corte per un’altra espulsione, di massa ma latente. Nel 1988
stabilirono che fosse legale espellere un palestinese nato nel 1943 a Gerusalemme
perché aveva anche una cittadinanza straniera (Mubarak Awad, che, guarda caso,
era anche un sostenitore della disobbedienza civile dei palestinesi).

Regola 5. Molteplicità. Non attenerti ad una sola scusa, signor presidente. Noi ci
siamo appellati successivamente ad una grande quantità di pretesti per espellere
palestinesi dalla loro terra, la loro patria, le loro case: politici (opposizione al
nostro dominio), amministrativi (non erano presenti al momento del censimento o
avevano prolungato il loro soggiorno all’estero), una zona di esercitazioni militari,
una riserva naturale, la vicinanza con i confini, con un’autostrada, un avamposto,
un sito archeologico, terre statali, mancata approvazione di piani regolatori, la
barriera  di  separazione,  divieto  di  costruzione,  intrusione  di  molestatori  di
professione e personale dei servizi di sicurezza, citazioni della Bibbia.

Regola 6.  Supporto legale (B).  I  nostri  giudici  evitano di  emettere sentenze
contrarie alla politica di suddivisione in zone e di costruzione ineguale per ebrei
ed arabi.

Regola 7. Insufficiente fornitura di acqua. Taglia l’acqua, Trump. Stabilisci che
ogni musulmano o messicano avrà diritto a solo un quarto o meno dell’acqua
consumata mediamente da un WASP [White, Anglo Saxon, Protestant, definizione
razzista dell’americano ideale.  Ndtr.].  Decidi  che ovunque vivano messicani o
musulmani saranno tagliati fuori dalla rete idrica. Guarda la Valle del Giordano.
E’ un notevole strumento per sfoltire una popolazione indesiderata. Fidati di noi.

Regola  8.  L’appoggio  delle  elite.  Manda  consiglieri  in  Israele.  Riceveranno
suggerimenti su come regolari attività di espulsione vengano salutate dal silenzio
della maggior parte dell’intellighenzia colta illuminata, il sale della terra, laureati
delle forze armate israeliane, che si annidano nelle università e frequentano le
sale da concerto. La loro condiscendenza è assolutamente fantastica.

(traduzione di Amedeo Rossi)



La Banca Mondiale avverte: la crisi
idrica  di  Gaza  ha  causato  danni
irreversibili
di Amira Hass, 18 dicembre 2016, Haaretz

In  un’intervista  ad  Haaretz  l’esperto
locale della banca avverte che, senza un
maggior flusso di acqua da Israele, Gaza
diventerà invivibile entro il 2020.

 

Secondo un importante esperto di risanamento idrico
della  Banca  Mondiale  un  danno  irreversibile  è  già
stato  arrecato  a  parti  dell’acquifero  costiero  della
Striscia di Gaza, in seguito all’eccessivo pompaggio e
all’infiltrazione di acqua marina.
L’istituto finanziario è una tra le tante organizzazioni
locali ed internazionali che negli ultimi 20 anni hanno
dato  l’allarme  e  tentato  di  impedire  che  questo
accadesse.
“In  termini  ecologici  il  danno  all’acquifero  sta
peggiorando  e  studi  hanno  dimostrato  un  costante
aumento  della  salinità  dell’acqua”,  ha  detto  Adnan
Ghosheh.  Questo  avvicina  la  Striscia  di  Gaza  alla
situazione che le Nazioni Unite avevano previsto nel
2014: sarà inabitabile entro il 2020.
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Per esprimere ancora una volta l’urgenza di rimediare
alla situazione, la Banca Mondiale all’inizio del mese
ha emesso un comunicato stampa in seguito al quale
Haaretz ha intervistato Ghosheh.
Gran  parte  delle  informazioni  contenute  nel
comunicato stampa non sono nuove. Si segnala che,
mentre il 90% degli abitanti della Cisgiordania e l’85%
di quelli del Medio Oriente e del Nord Africa hanno
accesso  all’acqua  potabile,  solo  il  10% dei  circa  2
milioni di abitanti di Gaza possono bere in sicurezza
l’acqua corrente nelle loro case. Il restante 90% non
mette  nemmeno  in  relazione  il  bere  acqua  con  il
semplice atto del girare un rubinetto: la loro acqua è
troppo  salata  a  causa  dell’infiltrazione  di  acqua
marina e troppo pericolosa a causa dei liquami o delle
acque nere che penetrano nelle falde acquifere.
Nel  comunicato  stampa  Ghosheh  ha  detto:  “La
popolazione di  Gaza non può utilizzare l’acqua che
arriva nelle case per bere; la usano per uso domestico,
ma per bere devono contare su autobotti. Ci sono circa
150  operatori  che  forniscono  una  sorta  di  acqua
desalinizzata, che è stata filtrata per renderla potabile
e adatta  a  cuocere cibi.  E’  più  cara dell’acqua del
rubinetto”, ha aggiunto, e dal punto di vista igienico
non  è  sicura  e  non  soddisfa  gli  standard  relativi
all’acqua  potabile.
I problemi collegati all’inquinamento ed alla carenza
d’acqua  comprendono  disturbi  intestinali ,
gastroenterite,  alti  tassi  di  malattia  tra  i  bambini,
malattie della pelle ed altri disturbi. Pochi abitanti di
Gaza hanno la possibilità di avere in casa un impianto
di  trattamento  delle  acque,  mentre  altri  comprano
acqua purificata almeno per lavare i bambini – ma non
sono  molti  a  poter  sostenere  questa  spesa
nell’impoverita  Striscia  di  Gaza.



La  Banca  Mondiale  afferma  che  la  ragione  della
caduta del  livello dell’acqua dell’acquifero è dovuta
all’eccessivo pompaggio a causa della crescita della
popolazione.  Il  comunicato  stampa non cita  il  fatto
fondamentale che Israele ha il controllo dell’acqua sia
sul proprio territorio sia nei territori occupati e non
riconosce  il  principio  dell’equa  distribuzione
dell’acqua  tra  i  due  popoli.
Le disposizioni sull’acqua imposte ai palestinesi dagli
Accordi di Oslo trattano Gaza in termini di economia
idrica autarchica. Il  che significa che i  2 milioni di
abitanti di Gaza si devono accontentare di quella parte
dell’acquifero  costiero  che  aveva  la  stessa  portata
idrica per circa 270.000 persone nel 1949 (200.000
rifugiati e gli altri abitanti autoctoni).
La quantità di  acqua annuale fornita dalla parte di
acquifero della Striscia di Gaza è di circa 57 milioni di
metri cubi. Gli accordi di Oslo non hanno considerato
la possibilità che grandi quantità di acqua venissero
fornite  a  Gaza  da  altre  parti,  così  come  vengono
fornite  nelle  zone  più  aride  all’interno  di  Israele.
Invece vi è stato un pompaggio eccessivo per molti
anni,  per una quantità di  100 milioni  di  metri  cubi
all’anno.
Secondo un rapporto annuale dell’Autorità per l’Acqua
palestinese relativo alla situazione di Gaza, nel 2015 il
livello delle falde acquifere andava dai 12 metri sopra
il livello del mare nella parte sud est della Striscia ai
19 metri sotto il livello del mare nella zona di Rafah –
che è considerato il livello più basso.
Ghosheh  ha  detto  ad  Haaretz  che  secondo  lui  la
soluzione provvisoria più veloce e sicura è portare più
acqua a Gaza da Israele – anche se ha aggiunto che si
tratterebbe solo di una soluzione temporanea.



“Non capisco perché le due parti non procedano verso
questa soluzione. Oggi Israele fornisce” – cioè vende –
“circa  7.5  milioni  di  metri  cubi  d’acqua  all’anno  a
Gaza. Stanno parlando di aumentare questa quantità
fino  a  20  milioni  di  metri  cubi,  ma non si  vedono
ancora passi concreti in questa direzione – e neanche
20  milioni  di  metri  cubi  sono  sufficienti.  Si  deve
discutere di  quantità  molto  più  grandi”  che Israele
venderà a Gaza, ha detto.
Ma la Banca Mondiale – insieme alla Banca Europea di
Ricostruzione  e  Sviluppo  e  alla  Banca  Islamica  di
Sviluppo – sta lavorando soprattutto ad una soluzione
che l’Autorità Nazionale Palestinese ha adottato come
parte della propria strategia: un grande impianto di
desalinizzazione che, secondo il piano, fornirà circa 55
milioni di metri cubi all’anno; il costo di costruzione
previsto si aggira intorno ai 500 milioni di dollari. Tre
impianti  di  desalinizzazione  più  piccoli  sono  già
operativi  e  forniscono circa 4 milioni  di  metri  cubi
all’anno  –  oltre  a  dozzine  di  piccole  aziende  di
purificazione  (dell’acqua).
Ci  sono  opinioni  differenti  tra  gli  esperti  idrici
palestinesi circa la soluzione della desalinizzazione. I
favorevoli  sono  convinti  che  diminuirebbe  la
dipendenza  di  Gaza  da  Israele.  I  contrari  sono
preoccupati dei danni ambientali; sostengono che la
dipendenza  ci  sarà  sempre  per  quanto  riguarda
l’ingresso  di  materiali  da  costruzione  e  parti  di
ricambio;  e  avvertono  che,  da  un  punto  di  vista
pratico, gli abitanti di Gaza non saranno in grado di
sostenere i costi da soli (l’acqua desalinizzata costa di
più). Inoltre il fatto è che un impianto di questo genere
richiede un impiego costante di circa 25 megawatts di
elettricità – che non è chiaro da dove possano arrivare.



C’è anche chi sostiene che i palestinesi non devono
rinunciare alla richiesta di un’equa allocazione delle
risorse  idriche  del  paese  e  quindi  a  richiedere  ad
Israele di compensare la quantità d’acqua che estrae
dalla  Cisgiordania  per  il  consumo  dei  cittadini
israeliani  e  per i  coloni  –  fornendo grandi  quantità
d’acqua alla Striscia di Gaza.
Nel 2009 la Banca Mondiale ha pubblicato un rapporto
dal titolo “Valutazione delle restrizioni allo sviluppo
del  settore  idrico  palestinese”,  che  descriveva  in
dettaglio l’iniqua distribuzione delle risorse idriche in
Cisgiordania.  Rispondendo alla  domanda se l’ultimo
comunicato stampa sia la prova che il  rapporto del
2009 non è riuscito ad esercitare pressioni su Israele
perché cambiasse la sua politica, Ghosheh ha sorriso.
“  Lei  fa  domande  difficili”,  ha  detto,  aggiungendo:
“Quando uno va a Gaza e vede la situazione, parla con
la gente e vede quanto soffre e poi va ad un incontro
nell’ufficio del Coordinatore delle Attività del Governo
nei Territori [ente israeliano che governa nei Territori
Occupati. Ndtr.], o dei paesi donatori o dell’Autorità
Nazionale Palestinese e cerca di spiegare, capisce che
non c’è relazione tra quello che vi si dice e la gravità
della situazione.”
Adesso,  dice  Ghosheh,  la  Banca  Mondiale  sta
preparando  un  nuovo  rapporto  che  sarà  incentrato
sulla  possibilità  di  opzioni  di  manutenzione  e  di
maggiore efficienza nella gestione idrica palestinese.
Secondo lui “ci sono cose che l’ANP può fare – come,
ad esempio, l’efficienza. Prima che Israele iniziasse a
desalinizzare l’acqua, ha cercato di ridurre la perdita
d’acqua nelle tubature. Circa il 38% dell’acqua a Gaza
viene perduto.”
Si è detto d’accordo sul fatto che Gaza deve negoziare
per lunghi mesi con l’apparato di sicurezza israeliano



per ogni grammo di materie prime o pezzi di ricambio
introdotti  nella Striscia,  ma ha spiegato: “Lo studio
viene fatto per fornire raccomandazioni non solo ai
paesi donatori, ma anche agli utilizzatori,” riferendosi
all’Autorità per l’Acqua palestinese ed agli enti locali.
“Se vogliamo parlare di sicurezza dell’acqua dobbiamo
parlare anche del contesto palestinese”, ha aggiunto.
Alla  domanda  se  mettere  l’accento  sull’Autorità
Nazionale Palestinese può essere visto come prendere
di mira un facile bersaglio dopo che la pressione su
Israele non ha ottenuto risultati, Ghosheh ha risposto:
“Certo,  i  palestinesi  sono  i l  fattore  debole
dell ’equazione  ed  è  più  facile  ottenere  un
cambiamento con loro. Noi siamo un’istituzione per lo
sviluppo, non un’istituzione politica. Loro possono fare
dei  miglioramenti  al  loro  interno.  Lo  capiscono  e
stanno già facendo dei cambiamenti.”
La Banca Mondiale ha rinunciato a fare pressione su
Israele  perché  modifichi  la  sua  polit ica
discriminatoria?
“Il nostro scopo non è mai stato fare da mediatori, ma
piuttosto  supportare il  popolo  palestinese.  Il  nostro
cliente  è  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  e  noi  le
diamo consigli su che cosa è possibile e che cosa è
impossibile.”
In altri termini, la sua conclusione è che è impossibile
cambiare  la  politica  israeliana  relativamente
all’ingiusta ed ineguale distribuzione dell’acqua?
“Lei  sta  parlando di  politica  e  questo non è  il  mio
campo.”
 

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



Rapporto  Ocha  del  periodo  29
novembre-  12  dicembre  (  due
settimane)
L’8 dicembre, al checkpoint di Za’tara (Salfit), le forze israeliane hanno
ucciso un 18enne   palestinese;secondo quanto riferito, avrebbe tentato
un’aggressione con il coltello.

Dall’inizio del 2016, questo è il secondo episodio del genere accaduto presso
questo checkpoint, collocato in un nodo strategico che consente il controllo della
principale arteria di traffico verso il nord della Cisgiordania (Road 60) e verso la
Valle del Giordano. Un episodio simile, accaduto il 10 dicembre al posto di blocco
di Qalqiliya Nord, si è concluso con l’arresto di una ragazza palestinese di 15
anni, sospettata di aver tentato di accoltellare un soldato israeliano; non sono
stati segnalati feriti israeliani.

Le autorità israeliane hanno trattenuto il cadavere del giovane palestinese ucciso
nell’episodio di cui sopra. Al momento risultano trattenuti 27 cadaveri di
palestinesi, alcuni dei quali da più di otto mesi.

Il 4 dicembre la Protezione Civile Palestinese di Gaza ha recuperato i
corpi di quattro persone da un tunnel utilizzato per il contrabbando nel
tratto lungo il confine con l’Egitto; il tunnel era crollato il 27 novembre
scorso. In quest’area l’attività di contrabbando è in gran parte ferma dalla metà
del 2013, dopo la distruzione o il blocco della stragrande maggioranza delle
gallerie ad opera delle autorità egiziane. Inoltre, in seguito al crollo di un tunnel
militare ad est di Gaza City, il 7 dicembre due membri palestinesi di un gruppo
armato sono morti ed un altro è rimasto ferito.

In Cisgiordania, nel corso di molteplici scontri, le forze israeliane hanno
ferito 39 palestinesi, tra cui 11 minori. Cinque dei feriti si sono avuti nella
Striscia di Gaza, vicino al valico di Nahal Oz (chiuso da tempo), durante scontri
scoppiati nel corso di proteste in prossimità della recinzione perimetrale. I
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restanti ferimenti (34) si sono verificati in Cisgiordania: nel corso di operazioni di
ricerca-arresto (la maggior parte), durante la manifestazione settimanale a Kafr
Qaddum (Qalqiliya), e durante scontri con le forze israeliane presenti all’ingresso
del Campo profughi di Shu’fat (Gerusalemme Est). Inoltre, secondo i media
israeliani, in due distinti episodi verificatisi vicino all’incrocio di Jaba’
(Gerusalemme) e nel villaggio di Deir Nidham (Ramallah), quattro soldati
israeliani sono stati feriti dal lancio di pietre ad opera di palestinesi.

A Gaza, in almeno 24 casi, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento verso palestinesi presenti o in avvicinamento ad Aree ad
Accesso Riservato (ARA) di terra e di mare. In un’altra occasione, le forze
israeliane sono entrate nella Striscia di Gaza ed hanno effettuato un’operazione di
spianatura del terreno. Non sono stati segnalati feriti, ma il lavoro di agricoltori e
pescatori è stato interrotto.

In Cisgiordania, forze israeliane hanno condotto quasi 100 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato circa 120 palestinesi, tra cui 29 minori;
tre di questi sono sospettati di aver partecipato al lancio di pietre contro le forze
israeliane presenti all’ingresso della Scuola Maschile di As Sawiya (Nablus). Una
delle operazioni di ricerca, per la quarta volta nel corso del 2016, ha avuto come
obiettivo l’Università Al Quds di Gerusalemme. A Gaza, sei palestinesi, tra cui
quattro pescatori, un uomo che tentava di entrare illegalmente in Israele ed un
mercante che rientrava in Gaza, sono stati arrestati dalle forze israeliane.
Inoltre, una barca da pesca è stata sequestrata.

In zona C e Gerusalemme Est, per mancanza di permessi di costruzione, le
autorità israeliane hanno demolito o sequestrato 17 strutture, sfollando
17 persone e diversamente coinvolgendone altre 356. La metà delle
strutture colpite si trovavano in Area C, presso quattro comunità beduine e
pastorali palestinesi; tra esse quella di Susiya (Hebron), dove sono state
sequestrate parti di un impianto fotovoltaico utilizzato dalla Comunità. Sulla
maggior parte delle strutture di Susiya incombono ordini di demolizione e la
Comunità è esposta ad un elevato rischio di trasferimento forzato.

In quattro occasioni, per consentire l’addestramento militare, le forze
israeliane hanno temporaneamente sfollato, per diverse ore ogni volta, 85
persone appartenenti a due comunità di pastori nel nord della Valle del
Giordano (Khirbet ar Ras al Ahmar e Humsa al Bqai’a). Nella prima Comunità, le



autorità israeliane hanno anche sequestrato un trattore e consegnato un ordine di
arresto lavori per una rete elettrica. Entrambe le comunità si trovano in un’area
designata come “zona per esercitazioni a fuoco”; tali zone costituiscono quasi il
30% dell’Area C. Finora, nel 2016, ci sono stati 27 episodi di sfollamento
temporaneo per consentire esercitazioni militari; tali episodi sono parte del
contesto coercitivo che spinge i residenti ad andarsene.

Sempre in Area C, nel governatorato di Hebron, le autorità israeliane
hanno emesso ordini di demolizione e di stop-lavori contro due abitazioni
in costruzione ed un muro di contenimento ad Al Baqa’a e Beit Ummar, e
contro quattro strutture abitative e di sussistenza nella zona di Masafer
Yatta. Inoltre, le autorità israeliane hanno sequestrato quattro veicoli di proprietà
palestinese: un bulldozer utilizzato per un progetto di
ristrutturazione/risanamento (finanziato da un donatore), nel villaggio di As
Sawiya (Nablus); una autocisterna per le acque reflue in Einun (Tubas); due
veicoli privati nel villaggio di Azzun Atma (Qalqiliya). Per questi ultimi c’era il
sospetto che fossero coinvolti nel trasporto di lavoratori illegali in Israele.

A Gerusalemme Est, per mancanza dei permessi di costruzione rilasciati
da Israele, il Comune ha consegnato ordini di demolizione contro 13
edifici in Al Bustan, zona di Silwan, minacciando di sfollare circa 100
palestinesi. Negli ultimi anni, Silwan è stato soggetto ad intense attività di
insediamento, incluso un progetto per la realizzazione di un complesso turistico in
Al Bustan che, se fosse realizzato, comporterebbe lo sfollamento di più di 1.000
residenti palestinesi; altre centinaia di residenti sono a rischio di sfollamento a
motivo delle procedure di sfratto avviate da organizzazioni di coloni.

Nel periodo di riferimento sono stati registrati cinque attacchi di coloni
israeliani con conseguenti ferimenti di palestinesi o danni alle proprietà;
tra questi la vandalizzazione di almeno 200 alberelli di ulivo di proprietà
palestinese nel villaggio di Turmus’ayya (Ramallah). Altri due episodi si sono
verificati nella zona di Nablus: l’aggressione fisica di un anziano palestinese
vicino al villaggio di As Sawiya e il danneggiamento del raccolto dovuto a
bestiame lasciato pascolare su un terreno coltivato presso il villaggio di Salim.
Altri due episodi collegati a coloni si riferiscono a lancio di pietre contro veicoli
palestinesi, presso il villaggio di Nahhalin (Betlemme) e il villaggio di Deir Istiya
(Salfit), con relativo danneggiamento di due veicoli.



Coloni israeliani hanno collegato una rete idrica alla sorgente naturale di
“Ein al Sha’ra” nel villaggio di Madama (Nablus), per pompare l’acqua
verso l’insediamento colonico Yitzhar. Una indagine effettuata da OCHA nel
2011* aveva rilevato che, in Cisgiordania, trenta sorgenti erano sotto il pieno
controllo di coloni ed inaccessibili ai palestinesi, mentre altre 26 sorgenti erano a
rischio di acquisizione / impossessamento da parte di coloni.

* nota: in calce al presente report sono riportate le prime righe di tale indagine

I media israeliani hanno riferito che, durante il periodo di due settimane, si
sono verificati quattro episodi di lancio di pietre e bottiglie incendiarie da
parte di palestinesi contro veicoli israeliani: non sono state provocate
vittime, ma sono stati segnalati danni a parecchi veicoli.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, sotto controllo
egiziano, è stato eccezionalmente aperto per tre giorni (10, 11 e 12
dicembre) per i casi umanitari: è stata consentita l’uscita dalla Striscia di
Gaza a 2.021 persone ed il rientro a 1.510. Secondo le autorità palestinesi di
Gaza, dall’inizio del 2016, circa 20.000 persone sono registrate ed in attesa di
uscire da Gaza attraverso Rafah.

þ

* Quanto segue è tratto dall’indagine OCHAoPt: “Come avviene
l’espropriazione – impatto umanitario dell’impossessamento delle sorgenti
da parte dei coloni”

“Negli ultimi anni, in Cisgiordania, un numero crescente di sorgenti
d’acqua locate nei dintorni di insediamenti israeliani sono diventate
bersaglio di azioni di coloni che hanno eliminato, o mettono a rischio,
l’accesso a queste sorgenti ed il loro utilizzo da parte dei palestinesi.
Un’indagine effettuata da OCHA nel corso del 2011 ha individuato un
totale di 56 di tali sorgenti che, in grande maggioranza, si trovano in Area
C (93%), su appezzamenti di terreno registrati dall’Amministrazione Civile
Israeliana (ICA) come proprietà privata di palestinesi (almeno 84%).

Trenta (30) di queste sorgenti sono risultate essere sotto il pieno
controllo dei coloni ed i palestinesi non hanno possibilità di accedere ad
esse. In tre quarti di questi casi (22 sorgenti), i palestinesi sono stati
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dissuasi dall’accesso alle sorgenti tramite atti di intimidazione, minacce e
violenze perpetrate da coloni israeliani. Nei restanti 8 casi di sorgenti
sotto il pieno controllo dei coloni, l’accesso dei palestinesi è stato
impedito da ostacoli fisici, tra cui la recinzione delle aree in cui si trovano
le sorgenti e la loro annessione de facto agli insediamenti colonici
(quattro casi) o l’isolamento, causato dalla Barriera, delle aree sorgive dal
resto della Cisgiordania e la loro successiva designazione come “zona
militare chiusa” (quattro casi).

Le altre 26 sorgenti sono a rischio di impossessamento da parte di coloni.
Questa categoria comprende le sorgenti che sono diventate l’obiettivo di
sistematici “tour” da parte di coloni, e/o di pattugliamento da parte degli
incaricati della sicurezza degli insediamenti colonici. Mentre, al momento
del sondaggio, i palestinesi potevano comunque accedere ed utilizzare
queste sorgenti, agricoltori e residenti palestinesi hanno riferito che la
presenza costante di gruppi di coloni armati nella zona ha un effetto
intimidatorio che ne scoraggia l’accesso e l’uso.

Contemporaneamente all’eliminazione o alla riduzione degli accessi dei
palestinesi, in 40 delle 56 sorgenti individuate nell’indagine, coloni
israeliani hanno cominciato a modificare le aree circostanti come “aree di
attrazione turistica”. Lavori realizzati per questo scopo comprendono, tra
gli altri, la costruzione o la ristrutturazione di piscine; la messa in opera
di tavoli da picnic e di ripari per l’ombreggiatura; la pavimentazione di
strade che conducono alla sorgente; l’installazione di cartelli che
riportano il nome ebraico della sorgente … ”

Indagine completa (in lingua inglese):

https://www.ochaopt.org/documents/ocha_opt_springs_report_march_2012
_english.pdf

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informazio-ni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:

https://www.ochaopt.org/documents/ocha_opt_springs_report_march_2012_english.pdf
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https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 sono scaricabili dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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